
lì. BIBLIOTECA NAZIONALE CENTRALE 



DI FIRENZE 



COLLEZIONE PISTOIESE 



«ACCOLTA DAL 



Cav. FILIPPO ROSSI-CASSIGOLI 

nato a Pistoia il 23 Agosto 1835 
morto a Pistoia il 18 Maggio 18‘JO 



Pergamene - Autografi - Manoscritti - Libri a stampa 
- Opuscoli - Incisioni - Disegni - Opere musicali - Facsi- 
mile d’ iscrizioni - Editti - Manifesti - Proclami - Avvisi 
e Periodici. 

21 Dicembre ISill 



LEZIONE PISTOIESE 
OSSI -CAS3 ICOLf 



— : ■/ 

I0TECA NAZIONALE 



gk 









Digitized by Google 



t' 



COMPENDIO 



DELL' 



ISTORIA 



E DELLA MORALE 



DELL' 

ANTICO TESTAMENTO 



CON SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

del Signor. Abate 

FRANCESCO FILIPPO MEZANGUY 



Trefetto del Collegio di Beauvais. 
Traduzione dal Francese. 



»! 

M 



i 

» 




VICENZA, MDCCLXXXV.! 

vp, vp, VP vp vpvpvpvpvpvpvp 1 vpvp' < =*''= > > V:>l 

APPRESSO ANTONIO VERONESE, 
Co» Lieenza de' Superiori , c 'privilegio. 

\ 



* 



Digitized by Google 







Digitized by Google 



CAPITOLO XV. 



frolla Filifleo sfida gl Israeliti ad un fin gelar toni 
fitto. Davide solo con alto flupor di tutti vi fi 
presenta pien dì fiducie , e con un colpo di fion- 
da atterra il filifieo , e lo uccìde , V armata 
da' liUfei sbaragliata . I. dei Re 17: 



1. insorse una nuova guerra tra i Filiflei e gl’x^T 
Israeliti . Gli uni e gji altri raduna- 
rotto tutte le loro forze , e s’ accoftaron sì»**- 
davvicino , ond’ altro non eravi che una val- 
le fra i due campi • Allorché le due ar- 
mate furonfi a fronte , vìdefi comparire un 
Filifteo per nome Goliat , alto sei cubiti e 
jm palmo , armato di tutto punto da capo 
a piedi , con una lancia , la cui a (la era 
come un subbio da teftore . Coteft' uomo (r 
presentò dinanzi alle schiere d’ Israele, ad aita 
voce dicendo loro : E che occor’ egli qui batta- 
gliare? Scegliete voi pur adunque uno infra tut- 
ti voi , che meco fi venga a battere . S* egli 
mi uccide , noi sarem voftri schiavi : ma s’io ho 
il vantaggio sopra di lui , e che 1 ’ uccida , voi 
Tetterete soggetti a noi , Saule e gl* Israeliti 
veggetido quel gigante , e sentendolo in tal 
modo a parlare , tremavano di paura. Golia vie 
pl& fiero inorgogliva dicendo t Io tutt’ oggi ho sfi- 
dato 1 * esercito d' Isrsellp . Coftui così presentava!» 

A 2 ut-. 
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arditamente in sul mattino e la sera sfidando- # 
ingoiar certame i nemici; e ciò durò per lo spa- 
zio ben di quaranta giorni . 

ì. Davide figliuot d’Isai non era allora col Re* 
ma ritornato era egli in Betlemme per curtodir la 
greggia di suo padre ; e i suoi tre fratelli maggio- 
ri ’.EIiabbo , Abinadabbo , e Samma erano aiP arma- 
ta . Un giorno Isai Io mandò al campo per vede- 
re i suoi fratelli; e per portar loro la provifid- 
ne. Egli vi capitò nel tempo, che l’armata n’era 
già sortita per dar battaglia ; Tutto era dall* una; 
e dall'altra parte dispofto per venir alle mani, e 
già fi udivan le grida , che n* erano il segnale . 
Davide, lasciato tutto ciò che portato aveva, al, 
bagaglio, corse al luogo del combattimento . Ap- 
pena giuntovi, Golia comparve fra le due armate 
sfidando gl* Israeliti , come facea tutt* i giorni. 
Presero eglino torto la fuga sorprefi dallo spaven- 
to. Davide però senza punto atterrirli dille a 
que’ , che gli eran vicini : E qual premio fi darà 
a chi ucciderà quel Fitifteo , e vendicherà V affron- 
to ch’egli fa ad Israello.-? Concioffiachè e chi è 
egli poi quello incirconciso, il qual ha la temerità, 
d’insultar 1' esercito del Dio vivente. Gli fu ,ris- t 
porto, che se trovava!! un uomo, il qual valeffe, 
ad ucciderlo, il Re lo ricolmerebbe di ricchezze* 
e gli darebbe in isposa la propria figlia. Eliabbo. 
fratei maggiore di Davide sentendolo a parlar con 
altri di quell' affare, gli dilfe in collera : A che 
far sei qua tu venuto? e perchè hai tu abbandona- 
to le noflre pecore nel deserto ? Io ben compren- 
do la tua vanità: tu non sei qui venuto se non 
per veder a combattere . Davide fi scortò da lui , 
andò a dire la ftelfa cosa ad altri , e gli fu data la 
rispofla medertma. , . 

j. Fu di ciò dato avviso a Saule , il quale lo 
fece venire a se; e Davide così a lui parlò: Non 
fiavi chi fi atterrisca di ;quel Filifteo; il tuo ser- 
vo 
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Vo ? pronto per andar a combatterlo. Tu non 
puoi farlo , difie il Re ; imperciocché sei ancor 
troppo giovane, e quell’ uomo è uno sperimentato 
guerriero. Davide risposegli : Quand’ io guardava 
le pecore di mio padre , venia tal volta un leo- 
ne, o un orso a rapirmi un montone, io correva 
tolto lor dietro , e {frappava ad eiTì la preda , che 
avean fra’ denti : e quando eflì pur fi avventavano 
contro di me,' io afferravali per la gola, e ftroz- 
zandoli io gli uccideva. Or io così pur farò di 
cotefto Filifteo , il quale ha insultato con oltrag- 
gi l’armata del Dio vivente. E soggiunse: Il Si- 
gnore, il qual mi ha liberato dalle fauci del leo- 
ne e dalle branche dell’ orso, mi libererà^ ancora 
dalle mani di quel Filifteo. Gli difie allora Saule: 
Va dunque, e il Signore fia teco. E gli fece dar 
quindi T armi sue proprie , Ei dunque fu ve- 
ftito d’ una corazza , e gli fu pofto in capo un 
elmo di ferro , e una spada al fianco . Davide co- 
sì armato volle provarli a camminare; ma quando 
et>be fatto alcuni palli , ei difie a Saule: Io non 
saprei con tatnti arnefi intorno marciare, concios- 
fiachè non ne ho 1 * uso . Onde spogliatoli di quell' 
armi ripigliò il suo baffone, scelse cinque limpi- 
diflime pietre , le quali pose nella sua tasca, e 
tenendo la sua fionda in mano, marciò contro il 
Filifteo . 

4. Golia pur s’avanzò, e ravvisato appena Da. 
vide , ei se ne indispettì , e disprezzollo , vedendo 
eh’ egli era un garzoncello senz’armi. Scn io for- 
se un cane , gli difie , che tu vieni ad aflalirmi 
con un baffone ? E maledicendo Davide , e così pe’ 
suoi dei giurando, ripigliò: Vieni pure, ed io da- 
;rò la tua carne a divorar ajle beftie e agli uccelli. 
Ma gli rispose Davide : Turni vieni incontro arma- 
to di spada e lancia , e ben munito di scudo : ma 
io ti vengo Incontro nel nome del Signor degli eser- 
citi, del Dio delle Israelitiche squadre, eh’ oggi hai 

A 3 tu 
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tu insultato. Ei ti darà in mio potere» ed to' tF 
ucciderò', affinchè tutto il mondo sappia, che Id 5 - 
dìo é in Israele : e tutta quella moltitudine d’ uo- 
mini racconterà, che il* Signore non salva per là 
spada, nè per la lancia ,• perch’egli è l’arbitro del- 
la guerra . Frattanto il Fililleo fi avanzava : het 
tempo Hello perir Davide correndogli incontro pre- 
se una pietra dalla sua tasca , la scagliò colla fion- 
da, e coìpV ri Fililleo nella fronte . Là pietra set 
gl’ internò nella fronte, e il Fililleo cadde à terra.. 
Corse Davide intontanente » e IT gettò sopra di es- 
ito, e avendogli levata la spada, gli troncò il 'ca- 
po . In tal modo trionfò' Davide , e uccise il Fili- 
Ileo , non avendo altre armi che una fionda e una 
pietra .• I Filiflei vedendo che era morto il più va- 
loroso fra delti, preser la fuga. 1 figlf d’ Israel lo fi 
misero ad inseguirli , e ne uccisero un gran nume- 
ro; ed effiendo ‘ritornati depredarono il loro campo. 

f. Davide , ritornato dal conflitta fu presentata 
dà Abner a Sade, avente in mano la tella dèi Fi- 
lilleo. Il Re gli differ Giovane, di citi sei tu fi- 
glio? Gli rispos’ egli ; Io son figlio d* Isai Betle- 
* mita, tuo servo. 

, * ‘ * * . ’ ' . 

SPIEGAZIONI , £ RIFLESSI. 

cuflodir la gieggia dì suo padre. ) Egli è ben ve- 
rifimile, che Saule flàto fòrte un affai lungo tem- 
po senza effer agitato dal demonio; e che Davide, 
il qual non rredeàfi orrrtai più necelfarfo alla cor- 
te, fi servifTe di quell’ occafiohe per allontanarse- 
ne. Etili non aveVà fiuti’ anfietà di avanzare: là 
solitudine e la fatica Faceanò le sue delizie: egli 
èra venuto alia tòrte pef neceffità: ei fi ritira, e 
va a riprender il suo priitjò impiego per elezione , 
e per genio» Là vista del trono j thè gli è pro- 

' ' ' mes- 
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meffo, noti lo arresta. Ei non pensa se non a pat- 
te in ficuro la sua innocenza ; del resto egli lascia 
a Dio la scelta del tempo e de’ mezzi per com- 
piere un* opra, ch’ei solo avea cominciata . Che 
bell’ esempio / Ma quanto poco seguito ! Dov’ è 
quel Cortigiano, che nel fior della sua giovinez- 
za ; godendo il favor del suo Re , potendo tutto 
promettersene per 1’ avvenire , abbia il coraggio 
di romper si dolci vincoli per cercar Iddio nel 
ritiro .*• < 

> 7 . ( Che f dar a egli pei a chi ucciderà quejio Fi- 
fi fteo , 9 vendicherà l' affronto , eh' egli fa ad Isr nel- 
lo i Corte ioftacbè chi è quefio incirconciso , che hai' 
ardire d' insultar l' armata del Dio vivente ? , ec. > 
Davide, il qual cosi parla t aver poteva in allora 
ventidue » o ventitré anni a un di pretto . Egli è 
spedito all’armata da Isai per portar da’ viveri a’ 
suoi fratelli: ma Iddio vel chiama per ettere vin- 
citor del nemico più formidabile del suo popolo. 
Un ben numeroso e agguerrito esercito, tanti ca- 
pi sperimentati , un Re fin a quel punto vittorio- 
so, donata medefimo, il qual non ha guari fi è 
veduto a far prodigi di valore contro i Filiftei, 
tutto paventa, tutto fugge davanti a Golia; e un 
paftorello, che !il caso ha condotto al campo, 
trionferà di quel gigante* Il Filifteo dev’ ettere 
sconfitto e vinto . L* insulto , che fa a Saule é alle 
sue truppe, ricade sopra il Dio, che Israello ado- 
ra, e dal quale aspetta tutto il soccorso . Quello 
Dio vendicherà 'ficuramente la propria gloria , e 
coprirà i suoi nemici di confufione. Ma egli opre» 
rà da Dio , e sceglierà per quell’ opera io ilru- 
- mento il più debole e il più spregevole in appa- 
ra renza, un giovanetto, cu» nefluno pensato perav- 
ventura mai non avrebbe, in età appena di por- 
tar l’armi , ed anzi che non ne conosce neppure 
per anche l'uso. t 

S, Davide .inteso appena 1’ insolente parlar di 

À 4 Go- 
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Colla compatisce affatto un altr’uomo. Nel tempo 
che tutti pr/Jndon la fuga, ei sol non refta nè in- 
timorito:, ne abbàttuto . Egli sentefi trasportato 
da un. santo zelo pegl’ intereffì di Dio , insultato e 
oltraggiato nella persona degl* Israeliti; e Iddio gli 
fa intender nel fondo del cuore, ,che di lui vuol 
«servirli pfer combattere e vincere il Fiiifteo. Con- 
dotto a Saule, ei parla con uria fiducia , che riem- 
pie di ftupore. quei Principe : e nella neceflità , in 
cui fi trova di afficurarlo per rapporto all* ecce s- 
fiva sproporzione , che appariva tra il Fiiifteo e 
quel che fi offriva a. combatterlo , egli scopre ciò , 
che la sua umiltà fino allora tenuta avea celato; e 
gli racconta in qual maniera superati avea nel lo- 
ro maggior furore i. leoni e gli orli ftrozzandoli 
dopo aver loro ftrappata la preda. Io farò altret- 
tanto, soggiunse egli, di quel Fiiifteo, il quale ha 
insultato con oltraggio 1’ armata del Dio vivente . 
Jn quanto al rimanente egli non attribuisce nè alla 
sua forza, nè alia sua deftrezza i vantaggi ripor- 
tati sopra le beftie feroci ; égli tutta in Dio ne 
rifonde la gloria , ficcome aspetta dalla sola sua 
protezione , e dalla giiiftizia della causa chv ei di- 
fende, soDra di Golia la vittoria: II Signore , che 
,mi ha liberato dalla gola del leone e delle bran- 
che dell' erro , mi libererà ancora dalle mani di 
cote fio fiiifteo . Fa ancor di piò: e affinchè non 
abbiavi pretefto alcuno di far entrare 1* uomo in 
parte con quello; al quale tutta la gloria è dovu- 
ta, poiché tutto da lui proviene , egli marcia al 
combattimento senz* armi contro un gigante inte- 
ramente armato , e gli annunzia il mortai colpo 
con quefte belle parole: Tu vieni contro di me ar- 
mato di spada e lancia , e ben munito di scudo: ma 
Jo vengo incontro a te nel nome del Signor degli e set - 
siti, del Dio delle armate d' Israello , eh' hai oltrag- 
giato . Egli ti darà in mio potere , ed io ti uccìde- 
rò ; afiìnfbè. tutto il mondo sappia , che vi le un Dio 
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ìn Israel lo : e tutta quefia moltitudine d'uòmini rati 
■conterà , che il Signore ci ha salvati , nè già colla" 
spada , nè colla lancia , perche' ei è f arbitro della 
guerra . Quanto fi è i mai forte contro i nemici 
più potenti ancora e più formidabili, quando fi di.' 
fende la causa di Dio; e fi combatte per suo co- 
mando colmarmi della fede, dell'umiltà, e della fi-' 

•ducia in lui solo/ ' 1 . «i 

f>. ( Golia pur s'avanzò: ma ravvisato appendi 
•Davide , se ne indispetti e disprezzollo , vedendo un 
giovane disarmato , ec. ) Tutto è '{(trazione pec 
doi ne’ combattimenti di Davide contro le beftie 
•feroci , e contro Golia . Ma quel che in effi v* ha 
di più chiaramente espreffo e co* più fuminoli cai 
ratteri è la vittoria di G. C. e degli eletti sopra 
il demonio. Chi non dee tremare a villa di untai 
nemico? La Scrittura lo paragona ad un leone rug- 
gente, che cerca a divorarci: e Iddio , moftranddÌo , ;?'£’ ! ' 
•a Giobbe sotto I* emblema di unmoftruoso pesce , 
ricoperto di ben rinserrate squame * contro il qua*”- st- 
ile regger nòn poifono nè le spade, nè- i dardi y nè 
le corazze, che spezza il ferro come la paglia, il 
fame come un fradicio legno, dice, che - ,, non V 
ha potenza dn terra, che vaglia per competer 
con elfo al confronto; che sembra eflier fatto per ur 
„ non temer niente ; che non fa conto se non di 1 * W. 
„ ciò; eh’ è grande e sublime; che è il re di tot* 

*„ ti i figli della superbia “. Or qual polTanzau ma- 
tta .potrebbe mai debellarlo.** Ma ciò che tutti gli 
uomini vanamente avrebbero tentato, G. C. 1*. ha 
fatto in noltro nome, e per noi. Quello buon Pa- 
llore ha espofla la sua vita per salvar dalla morte 
il suo gregge. Egli ha vinto il leone invifibile: e- 
gli ha conquiso l’ usurpatore , e dalle fauci gli ha 
ftrappata la preda, che avea divorata. Animato dal 
zelo della gloria del divin Padre , e della salute de’ 
suoi fratelli, e rivellito di una forza divina, ei so- 
lo fra tatti gli uomini ha cuor di attaccar il nemi- 
- ’ co 
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it* degli uomini. Ci inon oppone ederiormente t 
quel superbo spirito se non delle armi deboli e dis* 
pregevoli ; ma ad un sol colpo lo atterra colla for- 
te mvifibile e occulta , della quale in se (tetto ei 
porta il principio. La croce figurata nel vincaftro 
di Davide , è un oggetto di Jriso agl* i nei r conci fi 
e agl’ idolatri ; ma ella è la vi rtù onnipotente di 
Dio per rovesciar qualunque alterigia sollevili con. 
tro d’etto, per vincer coll* armi sue (tette il de- 
monio, e per trar dalla schiavitù quelli, eh’ et ri- 
guardava già come sua conquida. 

10. Conciofliachè quello vero Davide e per Israele 
Jo'e per noi ha vinto: noi raccogliamo il frutto 
così della sua vittoria ; e noi medefimi vincere» 
con etto e per etto, purché noi rimettiam l'inte- 
fette con fiducia in ligi deila noftra causa , e rico- 
noscendo finceramente la nollra debolezza, la no- 
ftra impotenza, e l’inutilità di tuffarmi umane, 
dal poter divino } che in lui rifiede , aspetteremo 
noi la vittoria^ 

11. ( Giovane , di ehi sei tu figlie ? ) Se Saule 
richiedo avette a Davide, chi egli era, noi dires- 
fimo , che darfi ben potea, ch’ei più non Io rav|. 
satte; la sua datura e la sua fisonomia di molto 
■vendo cambiato dopo sei o setf anni , dacché ve- 
duto più non l’ aveva . Ma d’ altro ei non fi pren- 
de pena che di saper , di chi egli è figlio ; una tal 
notizia diveniva ben interettante per quel Principe 
dopo I* impegno , eh’ egli avea preso di dar sua fi- 
glia per moglie , a chi vinto averte Golia . 
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CAPITOLO XVI. ^ 

* ' 
Amicìzia di donata a- di D atri de . Gelo fa $ «db 
di $*ule contro Davide . Ei cerca i mezzi tutti 
per liberarsene . Pani sforzi di Gionata per rad* 
dolcir suo padre + Davide è salvato per f india- 
ftria dì Micol sua moglie'-, fi ritira agprejf» Sa- 
muele , dove Sattle manda per ben tre volte , • 
qui adì va egli flejfo per prenderlo : ma Dio mira- 
colosamente lo salva. I. dei Re s8. e 15. 

■ t . . • • • " • 

1. X erminato appena crebbe Davide di parlar 
a Saule , jJ* anima di Gionata s’ attaccò- ftrettamente 
a quella di Davide» ee egli l’amò come se mede- 
fifno. Fece seca allegra, fi spogliò degli abiti suol 
- per Veftirne Davide » e gli diede fin la sua spada» 
il sua arco , e la sua ciarpa . Da quel giorno in 
poi volle Saule aver sempre seco Davide, nè gli 
permise più di ritornar da suo padre. Andava Da- 
vide ovunque lo spediva Saule , e vi fi diportava 
con somma prudenza e felicità ; e diedegli Saule 
il comando di uno squadrone di soldati . Egli era 
molto amato da tutto il (popolo, e dagli Ufficiali 
Inedefimi di Saule: ma poco durò un tal favore. 

a. Allorché ritornò Davide trionfante dopo aver 
ucciso il Fili Ileo , le donne uscirono ea tutte le 
città d’ Israel lo davanti al Re Saule cantando e 
danzando ai suon degli frumenti, e il* finimento à p 
ogni flrofa delle loro canzoni era: Saule ne hauc- 
tifi mille, e Davide ucciso ne ha diecimila. Que- 
lla parola spiacque a Saule. Elleno han dato, dice- 
va egli, dieci mila a Davide, e mille a me; altro 
pii non gli manca che d'efler Re. D* indi in poi 
tion riguardò egli piò di buòn occhio Davide . II 
giorno apprettò accadde, che Io spirito maligno 
ftùniftto di Diò invasò Sauie, ed egli era casa 
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sua come un uom fuor di se {et). Mentre però Da* 
vide secondo il solito suonava 1’ arpa dinanzi ad 
eflò , Saule , che in mano teneve una lancia , con- 
tro di luì vibrolia, dicendo: Io lo trafigerò. Ma 
Davide schermendoli schivò per ben due volte il 
colpo. Cominciò però Saule a temer Davide,' ve- 
-dendo che il Signore era già con quel giovane , e 
che fi era ormai da lui ritirato. Ónd* egli 1’ allon- 
tanò dalla sua persona, e gli diede il comando di 
mille uomini . Davide fi conduceva ccn molta sa- 
viezza, e tutto quello che intraprendeva, gli riu- 
sciva felicemente, perchè il Signore era seco; loc- 
chè però tanto piò aumentava i timori e le diffi- 
denze di Saule . Ma tutto Israele e tutto Giuda a- 
mava Davide ; concioffiach* egli andava con elfi in 
campagna ; e marciava alla lor tefta . 

3. Dille allor Saule a Davide : Tu vedi Merob 
la figlia mia primogenita. Io te Raccorderò in is- 
posa : bada , che tu ti mofiri 'uomo di cuore e pro- 
de, e che tu guerreggi le guerre del Signore. Io 
non voglio diceva egli fra se, eh’ ei perisca per 
mia mano, ma per le mani e coll’armi de’ Fìliftei . 
Ripigliò Davide a Saule: Ma e chi son’ io ? qual’ 
è la mia vita ) e qual’ è la famiglia del padre mio 
in Israello. ond’io abbia a diventar genero del Re? 
Ma in quel tempo, che Merob effer doveva sposa- 
ta a Davide, ella fu data ad Adriale. 

3. Fu riferto quindi a Saule, che Mieoi secon- 
dogenita sua figlia amava Davide . Egli ne fu ben 
contento , e dille: Io glie la darò, affinch’ ella 
fia per elio un motivo, onde farlo cader nelle ma- 
ni de* Filiftei • Comandò egli adunque a’ servi 

.... , l • •' !.. ' -- ! ’ *' SUOÌ 

: t •; -r ' . ?• -•••*• ■ 

' 1 *i ». ’l ~ 1 1» ... Itti i. 

* " 1 ' * ~ ' 11 "" 

c ! ‘ 

“ (#) Alla lettera, profetava. 
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Suoi confidenti di parlar in secreto a Davide , è 
dirgli : 3Tu vedi , che il Re ha per te della com- 
piacenza , che tutti gli ufficiali suoi pur ti ama. 
no ; or da te sol dipende il diventar genero dei 
Re . Gii Ufficiali di Saule diflfcro tutte quefte 
cose a Davide ; il quale rispose loro : Vi sembra 
egli poco peravventura il diventar genero del Rè 
per rapporto fingolarmente a me , che son uomo 
povero , abbietto e da rfulla ? Quella rispolla es- 
sendo Hata riferita a Sauie ; ei fece dire a Davi* 
de , che gli darebbe sua figlia , se uccideva cen- 
to Filiftei . Il suo disegno era con quello mezzo 
di farlo perire . Davide accettò la propofizione ^ 
e alla tefta della gente eh’ ei comandava marcia, 
to effendo co.ntro.de* Filiftei , ben duecento uomi- 
ni egli ne uccise , de’ quali fec* egli vedere il con- 
traffegno e la prova al Re . Saule adunque gli feJ 
fece sposar Micot . Ma vedendo elfo > che il Sfo 
gnore era con Davide , e che Micol 1* amava, ef 
più che mai cominciò a temerlo , e concepì contro 
d’ elTo un odio implacabile . I Principi de’ Filiftei 
effendofi meffi in campagna , Davide fi diftinse fra 
tutti gli Ufficiali di Saule per la sua abilità , e 
per la sua prudenza , e il suo nome diventò cele» 
berrimo. b<. 

5 . Dichiarò Saule però finalmente a Gionata e 
tutti i suoi Ufficiali il disegno, ch’egli avea di ro- 
ler morto Davide . Gionata , che amava Davide 4 
lo avvertì , e gli diffe : Saule mio padre cerca di 
ucciderti . Guardati bene , e nasconditi in qualche 
luogo . Io dimani accompagnerò mio padre al cam- 
po , ove tu sarai : io gli parlerò di te , e ti rife- 
rirò quel che ne avrò inteso . Gionata dunque par- 
lò a Saule suo padre in favore di Davide . Signo- 
re , gli difife , deh non maltrattar Davide , che ve- 
ramente in nulla mat non ti ha offeso;- anzi all’ op- 
pofto ei ti ha renduto- importantiffimi servigi .‘-È-: 
gli haespofta a ben grandi pericoli la sua vita, egli 
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Ita ucciso il Fili Ileo , e il Signore ha dato una se* 
gnalata vittoria a tutto Israello <. Tu ciò pur ve- 
detti , e ne provarti giubilo, e compiacenza: per- 
chè dunque vuoi tu peccare contro il sangue inno- 
cente coirammazzar Davide senza ragione? il par- 
lar di donata fece gran colpo in Saule , e ditte j 
ia giuro pel Signore , eh* ei non morrà . Giona- 
<a ,'rese conto di tutto a Davide , lo presentò a 
Saule , e Davide ttava pur sempre come prima 
accanto la sua persone . Ricominciò la guerra j 
David marciò contro i Filiftei , ei gli sconfitte , 
ne uccise un gran numero , e gli altri tutti da lui 
fuggirono . 

Indi a non molto lo spirito malignò man- 
dato dal Signore invasò Saule . Egli sedeva id 
sua casa tenendo una lancia in mano . Mentre 
però Davide suonava 1’ arpa , con tutta forza vi- 
brò Saule centro d’ etto la lancia : ma ripiegando 
Davide in tempo evitò 11 colpo , e la lancia an- 
dò a colpire la '<• muraglia . Davide immantinente 
fuggì , e ritìroffi per quella notte in casa sua « 
Ma Saule vi mandò degli arcieri per aflìcurarli di 
lui , e per ucciderlo in Sul mattino del di vegnen- 
te » Micol sua moglie ne T avvertì , e glbdifle ; Se 
tu non procuri di salvarti, in quella notte sei mor- 
rò'’. Lo calò efla da una feneftra ; ed ei fi salvò. 
Por ella quindi nel letto una ftptue , la cui te- 
tta involse in una pelle di capra . Agli arcieri pe- 
rò da Saule spediti per prender Davide diss* ella , 
eh' egli era infermo . Ei rimandò pur di nuovo 
con ordine di vederlo, e loro ditte : Portatemelo 
nel suo letto , affinchè fia ucciso . Entraron eglino 
in casa , ma non ritrovaron nel letto se noti ima 
ftùtua, • ‘ ' ' 

- 7 . Sottrattoli dal pericolò 1 così Davide , egli se 
nfe andò a ritrovar Samuel in Ramata , e gli rife- 
rì di qual maniera trattato 1' avea Saule . Pattàron 
èglino Infieme InNajot, evi soggiornarono qualche 
* * - tem- 
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tempo V Saule avendolo intesol , «pedi degli arcieri 
per prender Davide . Ma gli arcieri avendo incon*' 
trato una truppa di Profeti , che profetavano , e Sa<i 
muele il quale presiedeva in mezzo di efii , In ve» 
/liti furono dallo Spirito del Signore , e fi misere 
a profetare ì Saule; per la seconda e per la terze 
volta ne mandò degli altri , a' quali avvenne il ine* 
defimo . Vi andò finalmente egli fìeflò , ed effendo 
in viaggio , lo Spirito dèi Siguore invelluto , e prò» 
fetando andava ; finché fu arrivato in Najot . Colà 
eflendofi spogliato de’ suoi vellimenti profetò alle 
presenza di Samueilo , e flette tutto quel giorno • 
tutta la notte ignudo corcato a terra : la qual cosa 
diede motivo al proverbio : Saule dunque anco» è 
divenuto Profeta; • - < a < > 

- v . ■ • SPIEGAZIONI E RIFLESSI . 

; jìi.i «. . • . . ":\j : . ; / •• ' ' . 

• 3. ( Saa/s ne b* uccifi mUlt , è Davide ditti mi. 
In.) Di qual’ occhio fu egli mai riguardato Dayia 
de, e qual* idea gli uomini avean eglino della stia 
sorte , aHorch’ ei ritornò trionfante dalla battaglia 
colla teda in mano dei Fili Ileo ; che Gionata fi spo> 
gliò de* suoi abiti per rivedimelo ; eh* ebbe ordì» 
ne di fermarli in corte appreffo la persona del Re* 
di cui elfer doveva genero ; e che poco dopo di 
ricevuto in tutt* i luoghi del suo paffaggio con tal*, 
ti appiattii , e con tanti segni d* una ftraordindrià 
allegrezza ? Poceafi immaginar peravventura una 
più alta e maggior fortuna , e un più fevorevol ac» 
coglimeato ) E pure tanta felicità dorò un sol mo» 
mento ; cotefti onori si giudamente meritati , fu* 
rono per Davide una sorgente d* amarezze , e li 
suo sì subito innalzamento ; in apparenza sì degno 
d* invidia lo immerse , in un abiffo d* InquietudI» 
ni, dì torbidi , di tridezzo , £ pericoli . Tali so» 
no gli appannaggi di quelle che diconfi fortune pn* 
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Khe le maggioEtxdel mondo . Di tal guisa appuntò 
iia Iddio dispoflo ton mif e di misericordia verso gli 
uomini. Gotefte amarezze: sono un salubre antido- 
to, eh’ jeirdor. presenta -per arrecar i fanelli effetti 
del. dolce delje temporali prosperità . L’< uomoj è 
portato con tutto il peso del suo cuore a cercar la 
felicità nelle creature. S’ egli le poffedeffe * tranquil- 
lamente e senza timore , eì vi fi attaccherebbe , a 
porrebbe in dimenticanza Iddio, il suo unico e som- 
mo bene . Oltre di che la prosperità lo gonfia d* 
•tgoglio, e lo riempie di ftima per se medefimo : 
«gli ha di bisogno, che le contraddizioni e i peri- 
coli T umilino , e l'avvertano della sua debolezza,' 
delia sua povertà, e. della sua dipendenza in riguar- 
do a Dio . Beati quelli , i quali come Davide ben 
comprendono quelle verità, e se ne iftruiscono, e 
per prova yl fi ftabitiscorto» Sventurato colui, che 
fi lascia inebriare dalla prosperità , o che indura 
per le disgrazie . Y 

9. ( Queft a parola dispiacque motto a Baule , ec. ) » 
Opel Principe primieramente abbandonali ad un tras- 
porto di gelofia contro Davide u Cotella gelofia fi 
nvvelèna , e ben prello diventa un odio mortale 0 
implacabile, che gli fa ricercar tutt* i mezzi , on- 
de toglier la vita ad un innocente ? Ella va fin a 
commettere le più orribili crudeltà; come poi \ ve- 
deremo . Ciò tutto in origine è 1 ’ effetto; di una 
parola proferita senza malizioso disegno V ma sol 
Indiscretamente-: David» ne ha uccifi dieci mila.' 
La fteffa cosa pur tutto giorno accade . Quanto mai 
quelli esempi ci devon, eglino render attenti ad o- 
gni noflra parola , per non lasciarne sfuggir alcu- 
na capace di disgullar il profilino o contro -, di noi 
jmedefimU o contro gli altri! - ' t. r 

< io. Apprendiamo inoltre dalla disgrazia di Sart- 
ie una verità , che parlando di Caino abbiàmo ac- 
cennata ; ed è quella , che sommamente perle loso 
i il dar ingreffo nel , suo cuore a qualunque opar- 
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fibnfe.' Ambedue prima ascoltati la gelofia,' e vi fi 
danno in preda senza reprimerla . Ambedue patta- 
no dalla gelofia all’ odio il più avvelenato, e di 
là precipitano nella disperazione. Dacché una pas- 
fione ha preso pofleflo nel cuor dell’ uomo, egli 
non è più padrone d’ arreftarne ì progredì . Quel- 
lo che da principio non era che una scintilla , di- 
venta un grande incendio , che ad ogn’ iftante cre- 
sce di guisa, che non fi può più eftinguere. O 
mio Dio, cuftodite voi fletto gli aditi del mio cuo- 
re: conciofiìachè sventuratamente io son pur trop- 
po d’ intelligenza co’ miei maggiori nemici , e pron- 
to sempre a lor aprirne 1’ entrata. Se ne rende- 
rann* elfi i padroni , se la voftra mano non mi pre- 
serva, e non li respigne. 

ix. ( Saule incominciò a temer Davide vedendo 
ebe il Signore era con quel giovane , e eh' eraji da 
lui ritirate. ) Deplorabile cecità dell’ uom super- 
bo ! Ciò che render doveva Davide caro e prezio- 
so a Saule, accende l’odio suo contro d’ efiò, ac- 
cresce le sue diffidenze, e gli fa cercar tutt’i mez- 
zi di perderlo. Quel Principe è unicamente occu- 
pato nel disegno di perpetuar la corona nella sua 
casa. Egli non ha più della sua qualità di Re 1* 
idea, che in altro tempo ne aveva . Egli più non 
li riguarda come il pallore e il padre, ma come 
il padrone de’ suoi sudditi. Eletto l’aveva Iddio 
per etter il cuftode della sua eredità , or ei pre- 
tende d’ efferne il proprietario, e ardisce di con- 
tendere il diritto a Dio , di cordarne la guardia 
e la cura a chi più gli piaccia . Già Samuele gli ha 
fatto intender , che Dio l’ avea rigettato in cafti- 
go della sua disubbidienza , e che data avea la sua 
corona ad un altro , il quale era di lui migliore . 
Una tal intimazione non risovviene a Saule che 
per attraversarne l’ adempimento. Le segnalate azio- 
ni di Davide, i servigi preftati allo fiato, le pro- 
ve, le quali continuamente dà Iddio , ch’egli è se- 
Tom. Vili. B co. 
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co, 1* uni versai eftimazione , nella quale egli è ili 
Israele, non lasciano a quel Principe luogo alcuno 
di dubitare , eh’ egli non fi a quel dello , del quale 
da parte di Dio gli ha parlato il Profeta ; e fin d’ 
allora ei lo riguarda come un rivale e un nemi- 
co , di cui fa d’uopo il disfarli per alficurar la co- 
rona alla sua famiglia . Ma che guadagna egli mai 
P uomo coll’ opporli a Dio ì Saule, perde il riposo : 
egli è lacerato dall’inquietudine e dalla smania tut- 
to il refto della sua vita: egli aggiugne delitti a 
delitti, affin di perder quello, che Dio protegge; 
e dopo d’aver avuto il crudel dispiacere di veder 
andar a vuoto tutt’i suoi ^progetti , miseramente 
sen muore , tutta quali la sua famiglia è con elfo 
eftinta , e Davide regna sopra Israele- - 
- 12 . Ora che mai non fecero i capi della Sina- 
goga per Impedir lo ftabilimento di quello?, che fi- 
gurava Davide ? Volean eglino reftar padroni dell’ 
eredità, e cospirarono contro d’effo» I suoi bene- 
fizi , i suoi miracoli > la ftima e 1’ amor del popo- 
bo-iV 1° altro non fecero che avvelenar U lor odio, e 
risolvettero finalmente di ucciderlo. Ciò non affas- 
te però, l’opera di .Dio, che fi lufingavan efli di 
annichilare, a lor dispetto fi è fatta. Hann’ eglino 
pur veduto fra se medeGmi lo ftabilimento e il 
progrelfo della Chiesa di G. C. , e 1‘ inutilità de- 
gli oliaceli , che vi frapponevano : nell* induramento 
loro morirono, e tutta la lor nazione fu o diftrut- 
ta , o dispersa . 

t Davide fi con duceva con molta prudenza , 
ec. ) Qual contrappofto mai fra quella prudenza, 
che è propria de’ figli di Dio , e la politica di 
Saale , che è la prudenza delle genti di Corte , e 
de’ figli del secolo ! Saule non è applicato se non 
a diflruggere quello , eh’ ei crede , che a lui facci* 
ombra, e che odia quel suo rivale. Tutto è pofto 
in opera contro di lui , manifefta violenza , pro- 
fonda fimulazione, violazione di promette le piùso- 
^ - . len- 
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lemii , propofizioni infidiose * Davide 'non pens| 
che all’adempimento de’ suoi -doveri verso il suo 
Re". Allorché Saule gli confida una parte delle sue 
truppe, l’unica sua mira è di. ben servirlo , quan- 
tunque sappia, ch’ei non l’incarica del comando se 
non per esporlo a’ pericoli . Egli non fa valere i 
servigi da se ’preftati , nè meftra premura alcuna 
d’ elìeme ricompensato» Saule promeffo avea la 
maggior sua figlia al vincltor di Golia : ma Davide 
non la dimanda. 'Gli •viene ella propofta, ed ei ri- 
ceve la propofizione come un onore e una grazia, 
di cui fi riconosce indegno. La Principeffa è data 
ad un altro : nè fi lamenta egli d* un tale affron- 
to. Gli viene offerta la seconda da parte del Re; 
■ei risponde a quella offerta come alla prima ; con 
quelle parole piene di una ben rara modeftia: vi 
sembra egli poco il diventar genero del He , spe- 
cialmente riguardo a mecche son povero e di baffa 
condizione ? Egli ha la confidenza e la ellimazione 
de’ grandi e del popolo, senza procurar verunvan. 
raggio pe’suoì interefli. Ei non oppone allagelofia, 
a* sospetti , e a’ malvagi disegni di Saule se non se 
ima inviolabile fedeltà , e una condotta piena di 
rettitudine. Altro mezzo non usa per metter in fi# 
curo Ja sua vita, che la vigilanza e la foga. I rag- 
giri e le sorde pratiche della corte , le seccete in- 
telligenze così dentro come' fuor dello fiato gii ser- 
po ignote. Tutta la sua politica confifle nel far il 
suo dovere, senza mai dar giufìo motivo . né al 
Re, nè a % particolari di lamentarsene. Egli rimet- 
te a Dio la cura della sua conservazione, ficcomo 
ad effo lascia il giudizio della sua causa: e quelle 
dispofizioni sono talmente nel fondo del suo cuo- 
re, ch’egli non teme per rapporto alla sua condot- 
ta di subir il pifi rigoroso esame dalla parto 
di quello , il qual’è la verità e la giuftizia me# 
defima, 

B 2 SI. 
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( a ) Signor , Hi .tu mio giudice ; • - • ■ . f ’ 
Innocènte vifs’ io,> 

E innocente ancor vivere’ 

Potrò sperando in Dio . 

Tu fteflò pur m’esamina, 

' "'Di me fa Sperimento : 

Le reni ancor incendimi 
Il cor metti a cimento. 

La tua misericordia 

Guardo ognor ; e mi piace * 

Le tue promeffe in compiere 
Pensar che sei verace* 

14. Ècco quali furono j e quali [son’ eglino intutt* 
j tempi i veri servi di Dio . Il mondo gli odia 4 
perch’è Iddio con effi. li principe del mondo ar- 
ma talora contro di effi le potenze della terra» 
trattati vengono da ribelli e nemici dello fiato j 
ma non fi difendon effi che coll’ armi della pazien- 
za, della fede, della carità, dèlia cfifiiana pruden- 
za . E che opponevan eglino un S. Ambrofio , un 
S. Attanafio, un S. Tommaso di Can torbe ri , etant* 
altri Santi Vescovi a’ Principi prevenuti contro di 
effi , e che gli odiavano come loro nemici ? Stava* 
no attaccati a Dio, alla Chiesa, ai lor Sovrani? 
tolleravano senza mormorazione , fi giuftificavano 
senza afiimofità, e senza rilasciarli punto per rap* 
porto a vefund de’ lor doveri ; procuravan effi co* 

me 



(d) Per mettére quanto piu fi a pofiibile il pii Leg- 
gitore ht grado A' entrar nello spirito de' prefetti fi 
pongono in verfi ì Uro tratti poetici riferiti in quefi' 
opera-, servendoci dilla verfione de' sacri Salmi fi am- 
puti in Vicenza 1770. Bello fiejfo autore sono anche .i 
Cantici yja traduzione pura de' quali defideravafi*. 
L'esempio dell illufiree pio filosofo c poeta Boezio , 
9 di t tinti altri chiàrijfimi Scrittóri antichi , e moder- 
ni •ci mette al coperto d' ogni censura su qucfto punto t 
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rcie Davide d’ effer così misurati nelle loro azio» 
ni, e circospetti nelle lor parole, che in quanta 
a se conservavan elfi la pace con quelli , i quali 
aver non volevano la pace con elfi . 

i 5 . ( donata , il qual amava Davide , lo avvera- 
ti , e gli di ff e: Saule mio padre cerca di uccider- 
ti , ec. ) Gionata è un ammirabii modello della 
generalità e dell* amicizia criftiana . La vittoria 
di Davide oscurava lo splendore delle sue più bel- 
le imprese. Egli non ne è punto geloso : ei non 
pensa ad altro che alla gloria, che ne ridonda al 
Dio d* Israello , e al vantaggio che ne riceve il suo 
popolo . Conosce ben egli , che Davide è amato da 
Dio ; per quello ei ricerca la sua amicizia , e gli 
dà tutt*i contraflegni poflìbili d'onore e di /lima, 
fino a spogliarli delle divise della sua dignità per 
vellimelo . Come figlio maggiore di Saule, e pre- 
suntivo erede della corona , apparentemente effe* 
non deve di > lui più fervido nel secondar 1 * 
odio di suo padre , e nell* opporli all* ingran-*: 
dimento di Davide r ma egli rispetta 1* or- 
dine di Dio ; e la condizione privata , cuc 
fa , che coteft* ordine la riduce , gli è infi- 
nitamente più cara di una corona . Egli prende 
a proteggere a collo de’ suoi proprj interefià quel-- 
15 dell* innocente perseguitato. Egli tratta la cau- 
sa del suo amico contro il proprio suo ge- 
nitore j lo alfille co’ suoi configli , allorché 

gli mancano altri mezzi di soccorerlo . Tutti * i 

cortigiani abbandonano Davide , perchè il Re 
I* ha preso in avverfione . Gionata solo gli 

refla attaccato ? perchè 1 ’ odio di suo padre é 
ingiallo . Siccome la sua amicizia è [fondata sul-, 
la virtù ; così ella fi fortifica , a misura che 
la virtù del suo amico dalle afflizioni è vie più 
provata : e allorché Davide , d’ ogni soccorso 
ramano già sproveduto , è collretto per salvar la 
sua vita a fuggire % t egli è allor appunto che Gio* 

B 3 nata 



Digitized by Google 




I 



il Lib.IV. Cab. VVi; 

Hata più che mai persuaso da una collante fede t *' 
ad onta delle contrarie apparenze che le promette 
da Dio fatte a Davide fi compiranno; ei gli pro- 
pone di dringer con nuovi nodi la ilor amicizia, 
e di renderla eterna colla religione del giuramen- 
to. Così la provvidenza divina temperava i disgu- 
idi e le amarezze della vita di Davide , col' fargli 
gudar la dolcezza di una sì tenera è collante ami- 
cizia. Conciolfiachè neffuna cosa non è pareg- 
„ giabile , dice iT Savio, ad un fedele amico: e 
„ l’ oro e P argento non meritano d’ elTer polli 
„ in bilancia in confronto della fincerità della di 
„ lui fede “ Ma non è per tutti la sorte di aver 
tali amici . Siccome la vera amicizia effenzial- 
mente è fondata sulla virtù ; “ que’ soli però in 
„ conseguenza i quali temono Iddio , trovano 
„ tali amici . Quanto più 1* uomo teme il Signo* 
„ re , tanto maggiormente egli, sarà avventurato 
„ nell’amicizia, perchè il suo amico sarà limile » 
„ se medefimo “ «• 

( 16. Signore , dille Gionata, deh non maltrattar 
Davide, che certamente in nulla mai non ti ha^of- 
feso : ami all' oppojlo ei ti ha renduto importanti jv 
fai servigi j ec. fino a quelle parole, come per lo 
innanzi . ) Quanti Principi sarebbero felici , e quan- 
ti falli , e quante ingiudizie fi risparmierebbero , se 
in mezzo alla folla de’ cortigiani , anime vili e in- 
terettate, che con le loro adulazioni li guadano, 
fi trovatte almeno qualche personaggio fedele il 
qual fi facelTe un dovere di riferirgli la verità, 
di parlargli in favor dell* innocenza , di dilfip&r le 
loro prevenzioni , di arredar co’ loro saggi con- 
figli 1* impeto delle loro paflìoni , e di ricondurli a 
de* sentimenti di umanità , di giudizia , e di 
religione ! Ma la buona sorte d’ intender la verb. 
tà non è se non per quelli , che 1’ amano , e 
che finceràmente la cercano. La prima volta eh’ 
effa gli parla , Saule fteflò ne c penetrato . Òli fi 

pre- 



Digitized Dy Google 




Li*. IV. Cai. XVI. ** 

presenta ella pur la seconda volta, ed egli indegna- 
mente la oltraggia. 11 suo proprio figlio, per mez- 
z o di cui fi spiega ella , ne reità quali la vittima . 
D’indi in poi diventa lo sventurato, indegno di più 
sentirla. Gionata più non parlai' e quel Re infeli- 
ce fi abbandona affatto alle sue> ingiufte palfioni, e 
agli adulatori che le fomentano cogli applaufi. La 
verità non s* accolla al trono, s’ ella non è in- 
vitata, Se n* è della respinta, ritirali, e lascia la 
menzogna e la emulazione in poffelTo del favore. 

17. ( Gli arcieri avendo incontrato una truppa di 
'Profeti * ec. fino al fine. ) In Israello v’ erano dei 
collegi , o compagnie di Profeti, vale a dir, d' uo- 
mini ispirati da Dio o‘ per lodarlo, o per dichiarar 
agli uomini i suoi voleri , per riprender i vlzj e i 
disordini, e per predir 1 ’ avvenire. Profetavan effì 
talvolta al suono degli llrumenti. Il progreffo della x/ió. 
ftoria ne iftruirà del modo loro di vivere. Quelli, ^ 
di cui fi fa qui menzione, erano sotto la direzione^ 4 »-'** 
di Samuele . 

17. Gli arcieri inviati da Saule per prender Da- 
vide, incontratoquello (tuoi di Profeti, i quali par- 
lavano per divino spirito ; feceli tutfa un tratto un 
miracolo, con cui volle Iddio far conoscere e lagiu- 
ftizia della causa del suo servo Davide, e l’ inuti- 
lità degli umani sforzi contro di lui. Furon deffi pu- 
re inveititi dallo spirito del Signore, e rapiti in e- 
Itafi . Si diedero a parlare , e a far tali atteggiamen- 
ti , onde ben inoltravano , che trasportati erano fuor 
di se. Il loro spirito divinamente allora illuftrato, 
tutt’ immerso negli oggetti * che lor erano svelati, 
perdetter elfi ilpenfiero d’eseguir la commi filone lo- 
ro. Lo Hello pure accadde a Saule, il quale venne 
dappoi . Mentr’ era ancora per viaggio, fu egli pure 
inveftito da un trasporto profetico - Colà giunto con- 
tinuò a parlar per divina ispirazione, sdrajato a ter- 
ra , e spogliato delle sue reali divise e delle sue so- 
li 4 Ipra- 
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pravefti ; tutto quel giorno e tutta pur la seguente 
notte perseverò in tale flato . 

19 . Ma 1’ operazione divina, sotto la quale era 
■quel Principe , non fece che fospender per breve 
tratto di tempo gli effetti della prava sua volontà, 
senza renderlo punto migliore. Ei ricevette un lam- 
po sol paffaggero dello spirito di Dio , e reftò in- 
gombro dalle tenebre dell’ ingiuflo fuo odio contro 
Davide . Ei non potè più diflìmuiar a fe fleflò , do- 
po un tal prodigio sopra di se medefimo oprato , r che 
Iddio dichiarava!! il protettore dell* innocente ; ma 
«onorante egli continuò a crudelmente perseguitar- 
lo : il che fa certamente credere , che per cangiar 
il cuore dell* uomo vi fi richiedono ben altri mira- 
coli, oltre quelli che feriscono i di lui sentimenti, 
o che il di lui solo intelletto convincono.* 

^SJ?5^SS5S^*SsSS3Sas2s:SsSSlSS3S5SSSSS5saS)S 

■ r. • - > t 1 

CAPITOLO XVII. 

- * ’ . . * ; i ; 4 

' Abboccamento di Gionata e di Davide. Vroteftati<£ 
ni reciproche di una inviolabile amicizia '. Con- 
venir on infieme di ciò , che s' abbia a far per as- 
ftcurarfi delle intenzioni di Saule. Gionata final- 
mente convinto dell' odio implacabile di suo pa- 
dre , ne avvisa Davide. Loro ultimo addio . I. dei 
Re 20 . 

* . " . 1 

i.DaNajot, vicino a Ramata, fuggito Davi- 
de andò a ritrovar Gionata , e gli dille : E che 

ho fatt* io ? Qual* è il mio delitto > In che of- 
feso ho tuo padre , ond’ ei cerchi di uccidermi ? 
Rispose Gionata : No, tu non morrai . Mio pa- 
dre non fa cosa alcuna nè grande , nè piccola sen- 
za parlarmene • Poflìbila , che ciò solo tenermi 
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«Svoglia celato? Nò certamente, ciò non sarà. Gl! 
replicò Davide : il padre tuo sa molto bene , eh* io 
godo della tua grazia ; per quello egli avrà detto 
fra se medefimo: convien tener ciò nascofto a Gio» 
nata , ond’ egli non se ne affligga . Per altro io ti 
giuro pel Signore e per la tua vita, che una linea 
appena (dirò cosi) v’ha fra me e la morte. Rispo- 
se Gionata : lo per te farò tutto quel che tu mi di- 
rai i Desiderava Davide , eh’ egli indagafle la dispo- 
sizione del Re per rapporto ad eflò. Domani però, 
gli dille, è la nuova Luha, e in tal giorno io so- 
glio pranzar col Re. Permettimi, ch’io mi (liana- 
scollo in campagna fino alla sera del terzo giorno . 
Se tuo padre dimanda, ( perch’ io fia aflente , ) tu 
gli risponderai : Davide mi ha pregato illantemente 
d’accordargli d’andar a Betelemmesua patria, per- 
chè tutta la sua famiglia vi celebra un sacrifizio so-' 
lenne. S’ei ti risponde. Alla buon ora* non vi è 
da temer nulla pei tuo servo. Ma s’ei va in colle- 
ra, Ha pur ficuro, eh’ ei mi vuol morto.'. Fammi 
dunque tu quella grazia? dappoiché hai tu voluto 
eh’ eflendo tuo servo , com’ io lo sono , ci promet- 
temmo scambievole amicizia alla presenza del Signo- 
re . Gionata gii promise con giuramento di fargli sa-’ 
pere ciò, ch’averte scoperto de’disegni di suo padre: 
e convennero infieme di un certo segnale , e di un- 
certO"fuogo , dove Davide averte a nasconderli, ed 
ivi aspettar fino al terzo giorno . ’ > 

2 . Prima di separarli , Gionata difle a Davide: Il 
Signore fia teco, com’egli è flato già con itilo pa-‘ 
dre. Ma se io sarò ancor fra i viventi, non mi trat- 
terai tu forse con bontà, com’ il Signor lo coman- 
da* e non avrai tu sempre la 11 erta bontà perla mia 
casa, quando il Signore (terminerà dalla terra i ne- 
mici di Davide? E ne lo scongiurò per l’amore, eh* 
el gli portava,* imperocché egli lo amava come se 
(l erto . Gionata fece dunque alleanza colla casa di Da- 
vide: e dopo avergli di nuovo promeflò, che nel 

ter- 
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termlné di tre giorni i’ avvertirebbe di ciò» che & 
vess’ egli a fare, soggiunse.* Per quello poi riguarda 
la parola, che scambievolmente ci fiamo data, il Si- 
gnore ne è il depositario e il teftimonio fra noi. 

j. L’indomani, che era la nuora luna, o il pri- 
mo giorno del mese, Saule fi mise a tavola con Gio- 
nata e Abner, e il luogo di Davide reftò vuoto • 
Saule non parlò punto in quel giorno , credendo che 
Davide perav ventura non fi folle trovato puro . Il 
secondo giorno il suo luogo pur reftò vuoto ; Saule 
dille a Gionata; E perchè il figlio d' Isai non è ve- 
nuto nè jeri nè oggi? Gli rispose Gionata: Egli mi 
ha con grand’ iftanza pregato di compiacerlo, per- 
mettendogli di andare per un solenne sacrifizio a 
Betelemme . Allor Saule andò in colera contro Gio- 
nata : Figlio di donna proftituta , gli dilTe , non mi 
è forse ben noto, che tu sei del partito del figlio 
d’Isai a tua vergogna, e a vergogna dell’ infame tua 
madre .<? Imperciocché finachè viverà il figlio d’Isai, 
nè la tua vita, nè ii tuo diritto alla corona mai 
non saran ficuri. Fallo adunque tofto cercar, e con- 
ducimelo dinanzi, perchè fa d’uopo, eh' ei muoja . 
E per qaal causa morrà egli, replicò Gionata? E 
che ha egli fatto ? Incontenente Saule prese la sua 
lancia per trafiggerlo . Ma Gionata corrucciato alta- 
mente levolfi di tavola, e non mangiò iì secondo 
giorno della fella, sendo pien di ramarico per la 
disgrazia del suo amico , e per la maniera oltraggio- 
sa ond’egli fteflo era flato dal proprio padre trat- 
tato. Sullo spuntar dell’ alba del giorno apprelfo egli 
andò verso il luogo dov’ era Davide , come per e- 
sercitarfi a tirar di freccia , avendo seco un garzon- 
cello (a) , al quale dille; Corri, e portami le frec- 
cie, ch’io andrò tirando. Mentre correva egli per 
raccoglier la prima freccia, Gionata ne tirò un’ al- 
tra 



(<*) Noi lo chiamerelfimo un Paggio. ■ * 
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tra bea più da lungi, e gridò dietro a lui: La frec- 
cia è andata più oltre ; corri velocemente , e non ti 
arreftare . Quello era il segno*, dei qual’ era conve- 
nuto con Davide , per fargli sapere , che bisognava 
eh’ egli fi allontanale dalla corte , e che Saule per- 
fifteva nel disegno di privarlo di vita - 11 garzon- 
cello , che non sapeva di che fi trattafle , raccolse 
le freccie, e le portò a G ionata , il quale consegnò 
le sue' armi ad elfo, e gli disse: Va a portarle in 
città , 

4. Dappoiché fu partito il garzone , Davide sorti 
dal luogo do Vera, e fi proftrò tre volte col viso 
à terra dinanzi a Gionata. Piangendo ambedue fi 
abbracciarono: Davide particolarmente versò molte 
lagrime* Gionara gli disse: Va in pace* ricordati di 
ciò, che abbiam ambedue giurato dinanzi al Signor 
re; e il Signor come detto abbiamo, fia per semr 
pre tefiimonio fra noi, e fra la tua e la mia dis» 
tendenza. Dopo di quello fi separarano. 



SPIEGAZIONI, E RIFLESSI » 



L(U 



( VJ na linea appena v' ha ( secondo la lettera i 
un paffo ) fra me e la morte . ) Così G. C. nel cor- ;< 
so del suo minirterio pel furor e per la ferocia de’ 
suoi nemici fi é ben di sovente veduto vicino alla 
morte. A quali pericoli i suoi discepoli non fi so» 
eglino continuamente esporti a misura della fedeltà , 
che gli mantenevano, e della rassomiglianza , che^jJ^ 
avean con esso ? “ Sovente io mi son veduto , ( di- 
,» ce uno dei suoi piùilluftri Àpcffloli) vicinoamor- 

„ te Una volta io fui lapidato, tre volte bofat- 

„ to naufragio , ho passato un giorno e una notte nel 
„ profondo del mare . In viaggio frequentemente ho. 

„ Incontrato de’ pericoli ne’ fiumi , de’ pericoli dagli 
„ Raffini, de’ pericoli da quei della mia Barione r 
„ de’ pericoli da* Gentili , de’ pericoli nelle città * 

de’ 
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p de’ pericoli ne* deserti, de’ pericoli nel marej de* 

„ pericoli da’ fallì fratelli In Damasco il Go- 

„ vernator di quella Provincia facea cuftodir le por- 
,, te della città per farmi prigioniere: ma in una 
», «porta io fui calato per una feneftra dalle mura ; 
„ e così mi sottrarti dalle sue mani . Avvenimento 
del tutto limile a quel, che vedemmo nella fuga di 
Davide, allorché la sua casa era affediara dagli ar- 
cieri di Saule . Creder peravventura potrebbelì , che 
quanto qui dice S. Paolo di se medefimo, folle atul 
solo particolare, o al più eftender fi dovelfe anclje 
agli altri Apoftoll, e a’miniftri di G. C. Ma ascol- 

j. fatiamo quel, ch’egli dice a Timoteo. “ Tu sai 

„ quali sono Hate le persecuzioni e le afflizioni , 
„ che ho sofferte ; ciò che rni è accaduto in Antio- 
», chia , in Icone» e in Liftria; quanto grandi furono 
3i le persecuzioni, ch’ebbi a soffrire; e come il Si- 
li gnore mi ha liberato da tutti quelli mali. E così 
„ rutti quelli , i quali voglion piamente vivere in 
„ G. C. saranno perseguitati tc . Ecco 1’ eredità degli 
Eletti. Tutti quelli, i quali appartengono a G. C. 
nell’antico e nel nuovo Teftamento , sono (faticoni* 
effo afflitti e perseguitati. “ Per mezzo di molti 
„ patimenti e di molte tribulazionì entrar dobbiamo 
**•„ nel regno di Dio , 

6. C Davide defiderava , che Giovata indagaffe le 
dìjpofizioni del He in suo rigardo. ) Ei lo iflruisce 
a parte a parte delle misure , chè prender dee per 
alflcurarsene . Fin a tanto che ben informato egli 
(lane, lì Ha nascofto. Quando sa, che Saule perfide 
in volerlo morto, ei lì allontana. Una tal condot- 
ta, diradi forse non denota ella una diffidenza e una 
timidità indegna d’un uomo prode, qual era Davi- 
de? La corona gli è promeffa, e nel suo sacro, egli 
ne ha ricevuto già la caparra. Dio fa de’ prodigi per 
salvarlo dalle mani di Saule . Come può egli dopo di 
tutto ciò temer ancora i malvagi disegni di quel 
Principe ; come In ogni iftante confiderarfi già vi- 
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èino all a morte, e obbliarin apparenza le prove lu- 
minose, che Dio gli ha dato della sua protezione * 
cercando colla fuga la sua salvezza? 

7 . Ma ciò che qui fi vede in Davide , è a lui co- 
mune con tute’ i santi . Io mi riftringo all’ esempio 
de' due primi A portoli. S. Pietro miracolosamente 
berato dalla prigione pel miniftero d’ un Angelo > 
immediatamente allontanali da Gerusalemme . S. Pao-^'' t ^ 
lo inteso avea dalla bocca del Signore quelle paro-- 
le a “ Abbi coraggio : imperocché ficcome tu hai ren- 
,, duto teftimonianza di me in Gerusalemme, fa d* 

„ uopo, che tu me ne renda anche in Roma.Con- 
tuttociò poco tempo dopo, udita avendo la cospira- 
zione di molti Ebrei contro la sua vita* egli ha 1' 
attenzione di participarla al Tribuno, ond* eflo ve- 
gli per impedir 1 * esecuzione del lor disegno. 

S. La fiducia, che i santi hanno in Dio, non ha 
limiti, ficcome non ne ha la bontà di Dio, sopra 
la qual’ è fondata . La fede, che han eglino nelle sue 
promefle , ha uttafermezza proporzionata all’immo- 
bilità delle promefle medefime* Ma gli effetti, e , 

Se mi é lecito il dir cosi , l’ esercizio di quella fe- 
de, fi regolano sull’ ordine di Dio. Eflì cohfidano * 
ch’ei non gli abbandonerà, laohde hè turbati, nè 
abbattuti son eglino nelle ellremità più preflànti » 

Ma non presumono eflì però, ch’egli sempre fia per 
salvarli con de’ miracoli. Ben loto è noto, eh’ egli 
occulta il più delle volte le sue operazioni sotto le 
vie comuni e ordinarie, dalle quali gli uomini car-* 
pali tocchi punto non sono ; mentre anche in quel- 
le sempre più ne ammirano la portanza que’ sóli , i 
quali han lo spirito della fede. Così son eflì fede- 
li a seguir Dio, prevedendo ben da una parte ciò, 
che può pur succedere, prendendo delle precauzio- 
ni per non reflarne' sorprefi , e mettendo in opra 
que’ mezzi , che lor offre la Previdenza ; e dall' al- 
tra non «spettando il buon efito di cotefti mezzi s% 

non 
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non da lui solo, e non già dagli sforzi dell’ umana 
prudenza . 

Quelle verità sono anche di maggior uso nell’af- 
fare della salute. Cadauno di noi ben può dire co- 
me Davide : Ts^on v' ba che un a linea fra me e la 
morte. Il nollro nemico mai non cella di farci guer- 
ra . Egli ci attacca or colla forza aperta , or cpll’ a- 
fluzia, per farci perdere la vita spirituale. La sola 
grazia del noftro Dio ci può salvar dalla morte , 
dandoci la forza di rispigner ì suoi attacchi , e di 
schivar le sue infidie. Ma quella grazia sempre non 
■opra de* miracoli flrepitofì . La sua azione ordinaria- 
mente è legata a diverfi mezzi elleriori , che gli ser- 
von di velo. Egli sarebbe al certo un molto mal in- 
tendere la dottrina della grazia e della speranza in 
Dio il credere , che altro noi non aveflìmo a fa- 
re per vincer le tentazioni se non se 1’ aspettar il 
di lei soccorso ; onde aspettandolo farcene poteflimo 
ozi olì , e trascurar certi mezzi, i quali tolgono ciò 
che mette un ofacolo a quello prezioso dono, in- 
deboliscon le tentazioni, somminillrano dell’ armi 
all’anima per combatterle: tali son per esempio la 
fuga delle occafioni , una vita ritirata ed attiva , le 
sante letture, l’affiduità all’orazione, e alle pubbli- 
che iflruzioni , la pratica delle persone di pietà. E 
fìccome Davide avrebbe tentato Dio , se , sotto pre- 
tefto ch’egli in lui rimettetteva la cura della sua 
coservazione , non aveflfe pensato a proveder colla 
fuga, e con tutti gli altri mezzi permeili, alla sua 
ficurezza, così noi lo tentiamo, ed enzi allontania- 
mo il di lui soccorso in vece di attrarlo, se man- 
chiamo di porre in pratica ciò, che è proprio a di- 
ftorci dal male, e a portarci al bene. AfFatichiam- 
ci dunque, e operiamo, come se tutto dipendelfeda 
noi: attendiam tutto pur da Dio, dimandiamgli tut- 
to, rendiamgli grazie di tutto, persuafi da una .co- 
llante fede, che tutto dipende “ non da chi vuole, 
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p nè da chi corre, ma da Dio, il quale fa miseri.*®”** 
„ cordia . 

io. ( Domani è la mova Luna , in cui io tomo* 

1 ito di mangiar alla tavola del Re . ) La nuova 
Luna era il primo giorno dei mese pegi’ Isaeliti, | 
quali regolavano l’anno e i mefisul corso della Lu- 
na. Noi già vedemmo, che ad ogni nuova Luna 
vi eran . de’ sacrifizj prescritti dalla legge- Il «diu- 
rne di Saule era di offrir in que’ giorni delle vitti- 
me pacifiche, e di raccoglier la sua famiglia pel con- 
vitto di comunione 1 ; locchè egli continuava anche 
nel giorno appreffo , come apparisce dal racconto del- 
la Scrittura. - . 



il. (donata dtffe a Davide : JljSignore fa teco J 
com’ egli è fiato già con mio padre , ec. fino a quel- 
le parole , per sempre fra noi . ) Qual lume , e qua! 
fermezza di fede! Ma qual modello ammirabile i 
mai quello della fedeltà , che noi dobbiamo a G.C.! 
Gionata vede in Davide, desolato, fuggitivo, espo- 
rlo ad ogn’ iflante alla morte, un Re d’ Israel lo po- 
tente e glorioso, tuti’j di cui nemici flerminati sa- 
ranno, fra le cui mani è la sorte sua non menche 
di tutta la sua casa. Egli ricerca la di lui alleanza, 
e ne sollecita l’amicizia , come il solo mezzo di sal- 



var dalla morte e se medefimo, e i suoi discenden- 



ti ; glie la dimanda come una grazia, e fi flimaben 
avventurato ottenendola : egli fi attaca con tutto il 
cuore a quell’uomo perseguitato come uno scellera- 
to indegno di vivere: egli lo ama più del suo pro- 
prio padre: ei preterisce le di lui umiliazioni a tut- 
to lo splendore, che circonda Saule, immagine del 
mondo riprovato: egli non teme d’ esporli per amor 
suo al risentimento di quell’ ingiuflo regnante: co- 
raggiosamente soffre il più crudel affronto nella di- 
fesa della di lui causa, ed entra a parte così nei di/;*' 
lui patimenti : rinunzia ad ogni altra speranza fuor- 1 ^ 
chè a quella, che ha in elfo, che niente non può 
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né scuoter, nè indebolire; e tutta la sua ambizìcfc 
ne è di riputarti molto felice, s’ egli ha la sorte d’ 
aver luogo nel di lui regno. Chi mi darà, o mio 
Salvatore , di attaccarmi in tal guisa a voi ; di cer- 
car in voi solo la mia felicità e la mia gloriai di 
veder per una Viva fede il voftro potere infinito , 
nascofto sotto il velo de’ voftri più profondi abbas- 
samenti; di conoscer il prezzo de’ voftri patimenti 
e di non confidar che nella voftra misericordia? Pe- 
ra il mondo con tutte le sue grandezze, con tutte 
le sue dovizie , con tutt’ i suoi piaceri . Io non mi 
voglio attaccar che a voi , o Signore ; sì , a voi pa- 
ziente , contraddetto , sprezzato , rigettato , meflfo a 
morte; affinchè voi mi facciate misericordia; e in 
quel terribil giorno, in cui tutt’ i voftri nemici ri-, 
dotti saran sotto a' voftri piedi, io fiapofto nel nu- 
mero di quelli , i quali regneranno eternamente eoa 
voi. 




CÀ- 
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CAPITOLO XVIII. 

Davide pajf andò a T^obe , riceve dal sommo Sacer- 
dote Stcbimelecco i pani dì proporzione y e la spa- 
da di Golia. Egli fi ritira apprejfo Mcbis Redi 
Get, ove fi finge insen/ato per salvar fi. Molti uo- 
mini vanno ad ejfo , e formano una picchia ar- 
mata. jtcbimelecco accusato da Doeg. Crudeltà 
di Saule verse i Sacerdoti , e verso la citta di 
^obe . 1. dei Re ai. e 22. 

•f* 

j. (Congedatoli Davide così da Gionata , andò 
Nobe a ritrovar il sommo Sacerdote Achimelecco,* 
dove era il Tabernacolo del Signore. Achimelecco 
redo sorpreso in vederlo, e gli diffe: Per qual mo- 
tivo sei tu solo, e non hai teco alcuno.-? Davide 
gli rispose ; 11 Re mi ha dato degli uomini , e m’ 
ha detto: Nelfun non sappia il perchè ioti mando , 
nè ciò che ti ho comandato . In quanto alle mie 
genti, io loro ho alfegnato un dato luogo ove ri- 
tirarli ed attendermi . Non avrefti tu peravventu- 
ra di che darmi qualche ri fioro .<? ancorché fodero 
soli cinque pani, dammi ciò pur, che ti trovi a- 
vere . Io non ho pane comune , ripigliò Achime- 
lecco; altro qui non v’ha, che il pane santificato: 
le tue genti sono effe pure? Davide ne l’affìcurò. 
Il sommo Sacerdote gli diede adunque del pane san- 
tificato ; perchè altri pani ei non aveva oltre quel- 
li, che dicevanfi di Tropofizione , i quali erano (la- 
ti levati dinanzi al Signore per rimettervene in- 
vece de* caldi . 

2. Or avvenne , che uno degli ufficiali di Saule 
in quell’ora appunto quivi presente fi ritrovava, e 
fu teflimonio di quanto era seguito . Era coflui 
un Idumeo per nome Doeg , capo de’ pallori df 
Saule . Davide] diffe pure ad Achimelecco : Non 
: Jom. Vili. C avre- 
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Evrefti forse qui tu qualche lancia , o qualche 
spada? imperciocché io non ho presa nè la mia 
spada , nè le mie armi , perchè l* ordine del Re 
era di gran premura. Rispose i^ sommo Sacerdote; 
Ecco la spada di Golia, il Filifteo, che tu uccide- 
fti ; se tu la vuoi , prendila ; perchè io non ne ho 
d’altra sorta. Dammela, diffe Davide, non v* ha 
spada miglior di quella. 

3. Di là partito Davide, fi ritirò appreflo Achis 
Re di Get nel paese* de’Filiftei . Gli Ufficiali di 
quel Re dittero : E non è egli appunto coftui Da- 
vide il Re del paese ? Non è egli quel dello , in 
onor del quale cantava!! : Saule ne ha ucciso mil- 
le, e Davide ben dieci mila** Rifletté Davide a 
quelli ragionamenti, e ne temette altamente le con- 
seguenze ; tutt’ a un tratto però contraffece!! , e 
trasformotti alla presenza de? Filiftei , come se per- 
duto avess’ egli il senno, dando il capo nelle por- 
te, e lasciando scorrere giù pei mento la sua sali- 
va. Il che vèdendo Achis diffe agli Ufficiali della 
sua corte: Voi ben vedette, che quell’ uomo era 
un pazzo, e perchè dunque introdurlo** Non ab- 
biam noi qui de’ pazzi abbattanza, che un altro 
voi me ne conducefte , ond* egli faccia delle ftra- 
vaganze ancor alla mia presenza ? Ch’ occorreva egli 
di farmi entrar un tal uomo in casa? Con tale ftrat- 
tagemma schivò Davide il pericolo, e fi ritirò nella 
spelonca di Odolla. Ciò inteso avendo i di lui fratel- 
li e gli altri tutti della casa di suo padre, andaro- 
no ad effo. Tutti coloro inoltre, i quali-ridotti eran 
a mal partito , opprefli da’ debiti , desolati , e in 
miseria , unitamente intorno a lui fi raccolsero , for- 
mando a un di pretto una banda di ben quattrocent’ 
uomini sotto il di lui comando. 

4. Egli di là partì , ed effendo andato in Masfa , 
eh’ è nel paese di Moab, diffe al Re de’ Moabiti : 
Permettimi, io ti prego, che il padre e la madre 
mia rimangano appretto di te, finch’ io sappia ciò, 

che 
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che ordinerà Iddio di me. Ei Jasciogli adunque ap- 
preso il Re di Moab ; e vi fletter’ eglino tutto 
li tempo , in cui Davide fì trattenne in quella for- 
tezza . Egli ancora vi dimorava , quando venne- 
ro ad unirli ad eflò degli uomini della Tribù di 
Beniamino e di quella dì Giuda . Davide andò lo- 
ro incontro , e difle ; Se voi venite come amici , 
e per soccorrermi , io avrò il cuor medefimo an- 
che per voi : ma se venite per sorprendermi , e 
darmi in mano de’ miei nemici , bench* io non 
abbia fatto male alcuno ; il Dio de’ noftri padri 

10 vegga , e Io giudichi . Lo spirito allora inve- 
li! Amasai , che era il condottiere di trenta uo- 
mini ; e gli difle: Noi fiamo tuoi, o Davide; noi 
fiam per te , figlio d’ Isai : la pace fia teco , e 
con que’ tutti che a te fi uniscono ; concioffiachè 

11 tuo Dio ti prende sotto la sua protezione . Co- 
sì Davide lo ricevette , e lo pose fra gli uffiziali 
delle sue truppe . Indi il Prefeta Gad difle a Da- 
vide : Non ti arreftar in quefta fortezza : parti , e 
vanne pur nel paese di Giuda . Davide adunque 
partì da quel luogo , e venne nella forefta di 
Aret. 

4 . Eflendo Saule in Gabaa seppe che Davide s* 
era fatto veder co’ soldati , i quali 1 ’ accompagna- 
vano. Allora eì difle a tutt’ i suoi Ufficiali , che 
eran appreflò di se: Ascoltate, o Figli di Beniami- 
no: il figlio d’Isai darà egli peravventuraa voi tut- 
ti delle terre e delle vigne ? vi farà egli Tribuni 
tutti, e centurioni.*? Perchè avete voi tutti congiu- 
rato contro di me, coficchè niun di nulla non mi 
ragguaglia? II mio figlio ifteflò è d’intelligenza col 
figtio d’ Isai . Non v* ha tra voi pur ano , il qual 
fia penetrato dalla mia disgrazia , e che mi av- 
verta di ciò che accade : e il mio proprio figlio 
solleva contro di me il mio servo , per farmi ca. 
der nelle infidie , le quali tutt’ ora a mio danno 
egli ordisce. 

C a 6 . Doeg 
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6 . Doeg Idumeo, che era quivi presente, di/Te 
al Re: Io ho veduto il figliuol d’ Isai a Nobe in 
casa del sommo Sacerdote Achimelecco, il qual ha 
consultato il Signore per elio, e gli ha sommini- 
firato de' viveri , e la spada di Golia . Saule man- 
dò in quell’ iftante a cercar Achimelecco e tutt’ i 
Sacerdoti della fteffa famiglia , i quali erano in No- 
be. Torto eh’ erti comparvero, il Re difle al som* 
mo Sacerdote. Perchè hai tu col figliuol d' Isai con- 
giurato contro di me f Perchè gli hai tu dato de’ 
pani e una spada, ed hai consultato il Signore per 
colui , che non cella mai di cercar tutt’ i modi di 
perdermi? Rispose Achimelecco al Re: V’ ha for- 
se alcuno infra i tuoi servitori , che ti fia flato fe- 
dele quanto Davide ? Egli è tuo genero, e vaje 
viene per eseguir i tuoi comandi . Quella non è la 
prima volta, eh’ io abbia consultato il Signor per 
elfo; nè io ho preteso mai di oprar contro il tuo 
servigio : Dio me ne guardi . Io supplico il Re a 
non concepir un sospetto sì svantaggioso nè di me , 
nè di veruno della casa di mio padre: conciolfiachè 
per rapporto a ciò, che ora mi dici tu di Davide, 
io non ne so niente affatto. Il Re gli diffe: Tu 
morrai torto con tutta la casa di tuo padre. Nel 
medefimo tempo comandò agli arcieri, che gli eran 
d’intorno: Avventatevi contro i sacerdoti del Si- 
gnore , e uccideteli , perchè vanno d’intelligenza 
con Davide: erti ben sapevano, ch’egli è fuggiti- 
vo, nè me ne dieder notizia. Ma nelfun di coloro 
volle metter la mano adoffo ai Sacerdoti del Si- 
gnore. Allora il Re comandò a Doeg di uccider- 
li. Doeg ubbedì senza efitar punto, e trucidò in 
quel giorno ottantacinque Sacerdoti : portatoli 

quindi in Nobe, fece paffar tutti a fil di spada 
fino i bambini lattanti . Non isfuggì da quel ma- 
cello se non un figlio d' Achimelecco , per nome 
Abiatare , che rifuggioffi preffo Davide , al quale 
lignificò , che Saule avea fatto trucidar i Sacerdo. 

ti 
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ti del Signore. Davide dilTe ad Abiatare: Io mol- 
to sospettai , quando vidi là Doeg , eh’ egli non 
mancherebbe di riferirlo a Saule . Io son la cagio- 
ne della morte di tutta la casa di tuo padre . Ma 
retta meco , e non temere : i tuoi nemici saranno 
i miei , e tu sarai ficuro appretto di me . 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 



7 . ( X_)<t Vide andò a f h\pbè a ritrovar il sommo 
Sacerdote ^ chimelecco , ov' era il Tabernacolo del 
Signore . ) La Scrittura non accenna nè in qual 
tempo, nè in qual' occafione il Tabernacolo flato 
forfè già trasportato da Silo a Nobe. Achimelecco 
è nominato più sopra, Achia. S. Marco lo chiama * 
anche Abiatare , che è il nome del di lui figlio . 
Difatto egli portava i due nomi di Achimelecco e 
di Abiatare , ficcome il di lui figlio poi il por- 
tò , in quanto al nome di Achia , egli è nel fondo 
lo fletto che Achimelecco. 

8. ( Il Re mi ba dato degli ordini , e mi ha det- 
to , non sappia alcuno il perch' io ti mando , ni quel 
che ti he comandato . ) Se fi confiderano queft^rom^r. 
parole di Davide secondo il senso iftorico e imme+ &// ' 
diato , devefi convenire , ficcome altrove ottervatc} "V* 
abbiamo , che arrecandoci a quella villa , David^ 
scusar non fi può di menzogna. Concioflìaché egli 
diffe al sommo Sacerdote una cosa non vera , con 
disegno di fargliela credere . Ora egli è indubita- 
bile , che se v’ ha menzogna, vi ha pur pecca- 
to ; poiché ogni menzogna offende la verità, che 
è Dio medefimo: e ben a torto pretenderebbe!! ili 
giullificar la menzogna con quello esempio , e cc^n 
altri limili o di Davide, o di qualfivoglia altfo 
santo. Nè le parole, nè le azioni de' santi non 
sono per se medefime la nollra regola . Diventili 
effe per noi de’ modelli allor solamente , che fi 

C $ con» 
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conformano alla regola suprema e immutabile, eh» 
è la legge di Dio. Sempre che se ne scoftan’elle- 
no , noi lasciar le dobbiamo per quel , che sono , 
e tenerci solamente attaccati alla regola , sopra la 
quale saremo noi giudicati . 

p. Per altro quelli piccioli mancamenti , e que- 
lli falli paffaggieri , che lì rilevan ne’ santi, e par- 
ticolarmente in que’ dell' antico Teftamento , elferi 
ci polfono di una grande utilità ; e per rendercel- 
utili Iddio ha giudicato a propofito di permetter- 
li , e di farne paffar a noi pur la notizia pel ca- 
nale da’ santi Libri . Egli ha voluto umiliarci al- 
la villa loro, e nel tempo fteffo però consolarci 
ancora e confortarci, perchè non perdiam il co- 
raggio. 

10. Egli umilia l’uom superbo nel fargli sentire 
con quelli esempli , che la sua sapienza e i suoi 
lumi son corti e limitati di guisa che fin negli 
affari piò piccioli egli incontra ad ogni paffo delle 
difficoltà, che lo arredano; e che ricorrendo egli 
a se ItefTo per cercarvi qualche rimedio ; il primo 
spedi ente che gli fi offre per difinpegnarsene è 1 a 
menzogna : quello è tutto ciò , eh* ei trova nel 
proprio fondo. 

11. Iddio pure consola i giudi alla vi da de' falli 

di que* grand' uomini , e li conforta contro l’avvi- 
limento e la pufillanimità, ove gittarii potrebbero 
tanti peccati di fragilità, d’ inavvertenza , e di sor- 
presa, che loro sfuggan ad ogn* idante. Se la Scrit- 
tura non ci efibiffe se non dei giudi esenti è sce- 
vri da ogn’ imperfezione ; noi portati sareffimo a 
credere , che la giudizia foffe incomparabile co* di- 
fetti , che noi sentiamo in noi deffi , e che ne fan 
gemere. L’esempio di tanti santi, la cui virtù in 
mille luoghi della Scrittura è lodata, ci difingan. 
na, e c’insegna, che se il cuor è in Dio, i falli, 
che non ne cambiano la dispofizione agevolmente 
son perdonati. ... , 

Qnal 
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Qual padre ai figli tenero. 

Tenero Iddio' fi moftra 
Con chi lo teme, e cognita 
Gli è ia fralezza noftra. 

12. Finalmente tutti que* santi, di cui parliamo, 
aon eflendo se non per Gesù Crifto, vai a dire, 
per annunziarlo al mondo, o per figurarlo; e la 
loro giuftizia non effendo che una ftilla di quella, 
delia quale poflìede egli sol la pianezza ; su quello 
punto ben conveniva, eh* fra di elfi e lui paifes- 
se una differenza così notabile, onde folfe im- 
ponìbile il non diftinguere il padrone dal servo * 
il corpo dall’ ombra, e dalla fonte il ruscello- 
Quindi è però, che ognuno d* efli ha espreflò in 
se qualche tratto della santità di Gesù Criilo; ma 
neffun però non gli ha espreffi tutti. Rimangon e- 
glino sempre infinitamente al di sotto di quello o- 
riginale divino. Di tratto in tratto sfuggon loro 
de* colpi di pennello , i quali alterano la raffomi- 
glianza, benché non giungano fino a dillruggerla in- 
teramente . Era a Gesù Grillo sol riservato al ino- 
ltrar nella sua persona una virtù senza il mini- 
mo difetto, e Teffere in mezzo de' suoi discepoli, 
tanto di quelli che preceduto 1 ’ avean nell’ ordine 
de* tempi, quanto di que' che seguirono, un mo- 
dello esporto agli occhi di- tutti , e imitato da tut- 
ti ; ma senza che alcuno degl’ imitatori suoi per- 
venir mai poteffe rapporto ad effo ad una perfetta 
raffomiglianza . : 

i$. Quelli sono ì rìflelfi, che fi presentano, al- 
lorché a prima villa fi mira ir fatto, di cui trat- 
tiamo. Io non ho lume sufficiente, onde paffar 
più oltre: e quantunque in maliima punto io non 
dubiti , che la vita di Davide non fia una profe- 
zia di Gesù Crifto, ficcome la di fui persona neè 
una delle più esprimenti figure: io non oso con- 
tnttociò aderire, che applicar fi debba a quella 
cìrcoftanza particolare, e ad altre fiorili, H prinri- 

C 4 pio 
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T pTu. pio di S. Ago fi ino , di cui fatto abbiati! uso nel'.a 
ftoria di Giacobbe; perchè non hann’ elleno certi 
*• *° caratteri, che le rendano vifibilmertte mifteriose, 
come le parole di quel Patriarca al suo padre I- j 
sacco.- • 

14. ( Il sommo Sacerdote gli diede del pane santi- 
ficato : conciojjìa eh' ivi si non n'avea d'altra sorte , ec. ) 

L’ azion del sommo Sacerdote che dà a Davide de’ 
pani di proporzione , e di Davide che li riceve, è 
ben degna di rifleflìone: conciofliachè sebbene ap- 
parisca una formai disubbidienza alla legge di Dio, 
ella è fiata pur nondimeno Iodata e approvata 
dalla bocca iflefTa di Gesti Grillo, il qual fi è ser- 
vito di quello esempio per rintuzzar 1* ingiuflo 
rimprovero, Che i Farisei facevano a’ suoi discepo- 
li . In un* giorno di sabbato , camminando egli lun- 
go un campo di frumento, i suoi discepoli, che 
avean fame , seguendolo fi misero a coglierne del- 
le spighe e a tritarle cosi fra le mani per man- 
Marc, giarne il grano . „ Intorno a che gli differo i Fa- 
* 14 „ risei : Perchè fann’ eglino in giorno di sabbato 
,, ciò, che non è pennellò? Egli rispose loro: 

„ Non avete voi mai letto ciò, che fece Davide 
„ nella necefiità in cui trovava!!, allora quando 
„ ebbe egli fame con tutti quei del suo seguito; 

„ com’ egli entrò nella casa di Dio nel tempo del 
„ sommo Pontefice Abiatar , mangiò i pani di propo- 
„ fizione, e ne diede a coloro i quali eran seco, ben. 

„ chè a niun’ altro che ai soli Sacerdoti foffe permeilo; 

„ benché non vi foffero se non i Sacerdoti, a’qua- 
„ li foffe permelTo il mangiarne”? Il sommo Sa- 
cordote giudicò con un lume di verità, che la leg- 
ge particolare, la qual riltringeva a’ Sacerdoti 1 * 
uso de’ pani di propòfizione, ceder dovelfe alla 
necelfità e alla legge generai della carità: e Davide 
/limolato dal bisogno, e dal medefimo lume condor-* 
to, accettò senza scrupolo l’ offerta d* Achimelecco.. 
Ora 1 ’ uso, che fece Gesù Crifto di quell’ esempio 
> -■ rap- 
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rapporto al sabbato, col dire, che il Sabbato è fia- 
to fatto per l' uomo , e non P uomo pel sabbato , ci 
scuopre un principio di condotta, la qual* è, che 
le leggi di Dio e della Chiesa concernenti le pra- 
tiche citeriori del divin culto, e generalmente le 
leggi chiamate pofitive , sono tutte subordinate al- 
la legge della neceflìtà e della carità, ovvero, il 
che è. la fteffa cosa, alla legge della natura; con- 
cioflìachè la legge naturale è indispensabile ; dove 
all’ oppollo 1’ uomo in certe occafioni eller può 
dispensato dalle altre leggi, le quali per fine aven- 
do la sua utilità, e la sua diftruzione, ceflano d’ 
obbligare, quallor egli oflervar non le poffa senza 
arrischiar la sua santità, o senza mancar al debito 
della carità. 

15. ( Rifletté Davide a cote fi i ragionamenti ( ov- 

vero , re fio ferito fino al cuore da cotefti discorfi ) e 
ne temette altamente le conseguenze . ) Davide 
ha consultato il Signore ; onde v* ha tutto il mo- 
tivo di credere , che per suo ordine fi ritirarti al . 
la corte di Achis. Eppur egli v* incontra un pe- 
ricolo più proflìmo di quel, da cui s* era egli te- 
ftè sottratto. Immagine de’ faftidiofi avvenimenti 
e degli oftacoli , da cui la vita di un vero Criftia. 
no è sovente attraversata. Egli è liberato da un 
male, e cade in uh altro. Iddio non certa mai 
di vegliar sopra d’ erto, e di cuoprirlo coll* onni- 
potente sua mano: ma egli lo guida per certe vie 
dolorose; onde fargli sentir la sua povertà e la 
sua debolezza , e impedire eh’ ei non rallenti , o 
non insuperbisca, dopo i contraflegni eh’ egli ha 
ricevuti , come Davide , della sua protezione e del 
suo soccorso . . 

16. (Tutt' a un tratto però contraffecefi alla pre- 
senza de' FUiftei , come se aveffe perduto il senno.) 
Quella apparente follìa, che gli concita il disprez- 
zo di Achis e di tutta la sua corte, è 1 ’ effetto 
d’ una profonda sapienza, e il mezzo di cui vuol 

ser- 
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servirli Iddio per salvar erto e tatti quei del suo 
seguito dalla morte. Davide sempre più penetra- 
to da una nuova riconoscenza a ciaschedun bene- 
zio, che da Dio riceve, gli rende di quello gra- 
zie con uno de’ più bei Salmi , che noi abbiamo , 
nel quale invita tutt’ i giufti ad unirli di cuore 
ad elio per glorificar il santo nome di Dio, e per 
Sl1 ’ confermarli nella fiducia della sua protezione . 

,, lo ricercai, “ die* egli. 

Io ricercai sollecito, 

E con fiducia Iddio; 

Ed ei mi tratte incolume 
D* ogni travaglio inio.... 

Vedete; quello povero 

Chiamollo, e fu esaudito; 

E d’ ogni sua miseria. 

Sua mercè , salvo è uscito . * 

Intorno a quei , che il temono , 

L* angel di Dio , s* affretta ; . ! 

E con poffanza liberi 
Gli trae d' ogni disdetta. 

Gufiate, è quanto amabile 

Sia Dio, voi pur provate: 

L* Alme, che in lui confidano. 

In lui sono beate. 

17. Egli è ben evidente, che un mezzo cosi 
ftraordinario , come quello di fingerli pazzo, non 
u cor. è senza qualche gran millero in un Profeta come 
*• H * Davide ; né d* altro fa di meftleri che di ricorrere 
a ciò che dice S. Paolo, che Getti Cri fi 9 crocefiffo- 
è una fioltcìxa agli occhi de* gentili , per ravvisar 
tutt* a un tratto il rapporto della figura colla ve- 
rità, Gesù Crillo ha hinto la morte e perse, e 
per tutti qnellì , i quali ad etto con una fede fin- 
cera fi attaccano. Ma come 1 * ha egli vinta» Co) 
sottometterli ad umiliazioni ellreme, le quali es- 
ser mai non potevano prevedute prima dell’ avve- 
nimento. e dopo 1’ avvenimento sembra» tuttora 
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incredibili : umiliazioni , che la sapienza del secolo 
tratta da ftoltezza, ma che in realtà sono 1’ effet- 
to di una sapienza divina, superiore infinitamente’- *<• 
alia sapienza di tutti gli uomini. Davide Ke degli 
Ebrei , come Io chiamavano quei di Get , ma ri- 
gettato dal suo popolo, e obbligato a ricoverarli 
preffo i Gentili , figurava Gesù Crifto riprovato 
da' Giudei, manifeftato a’ Gentili per mezzo della 
predicazione del Vangelo, ed espofto nella sua pa- 
rola e nella persona de' suoi discepoli a’ malvagi 
disegni , al disprezzo , e agl’ insulti degl’ infedeli ; 
concioffiachè piaciuto è a Dio di confondere 1 ’ orgo- 
glio e la falsa sapienza dell’ uomo, salvando colla 
follìa della predicazione quelli i quali credono in lui. 

18. Non son’ eglino già solamente i mifter; di 
Gesù Crifto, che all’ uomo superbo sembrino una 
ftoltezza. Le sue maffime, e soprattutto la prati- 
ca della sua morale incontrano d* ordinario la sor- 
te ifteffa. Il Criftiano altro spediente non ha per 
salvarli dalle infidie del demonio e della morte e- 
terna, oltre quello di far delle azioni, le quali 
sovente paffano nello spirito degli amatori del se- 
colo per follìe. Egli è neceffario, eh’ ei fi diftin- 
gua dal maggior numero con una fingolar condot- 
ta , e «he quali solo cammini egli per un sentier 
disusato, nel qual avrà certamente a soffrir i dis- 
prezzi e i motteggi de’ falli Criftiani.„ Se v’ ha, 

„ dille S. Paolo, alcuno il quale palli per saggio^ Cytm 
„ nel mondo, divenga pur egli ftolto per diventar*- *®-* 
„ veramente saggio". Neffun non v’ era univer- 
salmente più Rimato pel suo spirito, pe’ suoi talen- 
ti, e per la sua probità, di Paolino, allorché vi- 
veva egli nello splendore, ed esercitava le princi- 
pali cariche del Romano Impero. Ma quando lo 
videro abbandonar immense ricchezze, e rinunziar 
a tutte le grandezze, per seguir Gesù Crifto pove- 
ro nell* oscurità del ritiro; un tal cambiamento 
di vita fu trattato nel mondo d’ irabecilità e di 

ftol- 
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ftoltezza. E che altro aspettar fi deve chiunque 
entra nella ftretta via del Vangelo ? Ma solle- 
varli ei deve però con un santo orgoglio , come 
quell' umil discepolo della croce, sopra i fallì giu- 
dizi del mondo.,, Sia pur io, die’ egli , fatto 
„ pattar per un uomo sprovveduto di senno , per- 
> chè son io risoluto di vivere secondo le malfime 
A»s°n.^ Gesù Crifto: quella è una leggerezza di spi- 
„ rito, della qual io mi faccio gloria, ben lungi 
,, dall’ arrolfirmene . Mi tratti il mondo pure da 
„ pazzo, alla buon’ ora, purché io fia saggio agli 
„ occhi di Dio". 

i*>. ( 1 suoi fratelli e tutta la casa di suo padre 
... andarono ad unirfi a lui.... Egli diffe al Re 
de' Moabiti : Termettimi , io ti prego, che[reJlino i 
miei genitori prejfodi te .) Tutta la famiglia di Da- 
vide è avviluppata nella sua disgrazia : e quello 
è un nuovo tratto di raffomiglianza fra quel Prin- 
cipe e Gesù Crifto . Risovveniamci di quelle pa- 
Mltt . role: „ Chiunque fa la volontà di mio Padre, il 
5 %, quale è in cielo , quegli è mio fratello , mia so- 
„ rella, e mia madre". Si ha 1* onore di appar- 
tener a Gesù Crifto , e d’ elfer ad elfo uniti co’ più 
ftretti vincoli, qualor fi è fedele a seguir le sue 
maflìme. Dal che ne avviene però, che fi relli es- 
poflo all’ odio e alla persecuzion del mondo , per- 
chè il mondo odia non men’ elfo che le sue maflì- 
e;u ,m e di un odio irreconciliabile.,, Se il mondo vi 
»*> odia, sappiate eh* egli ha odiato prima di voi 
„ me medefimo. Se voi folle nel mondo, il món- 
„ do amerebbe quello, che è suo: ma perchè voi 
„ non fiete del mondo.... per quello il mondo vi 
„ odia". Se i parenti di Davide francamente di. 
chiarati fi fofTero contro d* elio, ri malli sarebbero 
nel pacifico pofleflò de’ loro beni. Il loro attacca- 
mento per elfo, la fede alle promette che lo ri- 
guardano , 1’ aspettativa del suo regno e della^ 
sua gloria, sono delitti che -Saule non perdona’ 

Non 
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Non fi ha nulla che temer del mondo, quando fi 
disprezza Gesù Crifio con una vira oppofta al di 
lui Vangelo. Ma tutti quelli, che sperano in lui, 
che lo riconoscono per Re loro , che sono attaccati 
alla sua verità , che viver vogliono in lui con pie- 
tà , aspettar fi devono d‘ efler come eflfo trattati . 

,, Se hanno perseguitato me medefimo , voi pur “• 
„ perseguiteranno 

20. ( Tutti -coloro , che erano ridotti a mal par- 
tito , opprejfi da’ debiti , e in miseria , unitamente 
intorno a lui fi raccolsero , ec. ) Quelli di cui fi fa 
qui menzione, non sono già malviventi, i quali 
vengano a cercar appreffo Davide 1 ’ impunità de’ 
lor misfatti, o che s’ attruppino per viver di ru- 
beria . Son eglino sventurati ingiuftamente op- 
preffi, che vanno in traccia di un afilo contro le 
ve(Tazioni de’ lor creditori . Siccome però non 
poflon elfi trovar giuftizia appreffo Saule, vengo- 
no a gittarfi infra le braccia di colui , che per di. 
ritto è il Re d* Israello, quantunque affumer ei 
non ne voglia peranche il titolo. Davide riceve 
que' fuggitivi ; e ficcome ha di bisogno egli flesso 
per la sua ficurezza d’ effer accompagnato , così ne 
forma un picciol corpo d’ armata, non per in- 
traprender cos’ alcuna contro Saule, eh-’ egli ri si 
petterà fino al fine come suo Rei nè per suscitar 
verun disordine nel paese; ma per metterli egli 
pure com’ effi in ficuro dalla violenza di que’ vi- 
gliacchi senza oneflà e senza riputazione, i quali 
per far la corte loro a Saule avrebbero potuto for- 
mar e intraprendere qualche iniqua risoluzione so- 
pra la di lui vita. 

21. Tutte le apparenze eran allora contro Da- 
vide ; e coloro i quali non comprendevano i dise- 
gni di Dio sopra d’ esso , riguardavano la condotta 
di quelli, i quali appresso di lui fi ricoveravano, 
come un tratto di disperazione , che senza riparo 
finiva di perderli. Ma la fede alle promesse di 

Dio 
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Dio giudicar ne faceva tutto altrimenti . Davide 
calunniato , perseguitato , fuggiasco faceva tutta 
la speranza d’ Israello. Da lui solo aspettar fi 
dovea la salute, 1* abolizione di tutt’ i debiti, le 
ricchezze, eie dignità: lui solo seguir doveafl, per 
giungere al riposo e alla felicità . La formidabil 
potenza di Saule andava mancando ; e coloro i 
quali ftabilivan la sorte loro su quel fondamento, 
ben torto veder doveano svanire tutte le loro spe- 
ranze . 

22. E che pensavafi egli mai, sul nascer del Cri- 
ftianefmo, di coloro i quali abbandonavan la Si- 
nagoga in allora sì florida, per attaccarli a Gesù 
Crifto odiato e perseguitato non men nella sua 

C 4sl’ persona che in quella de’ suoi discepoli.'?,, V’ ha 
„ egli, dicevafi, un sol nè pure de’ Magiftrati , o 
„ de* Farisei , che abbia creduto in lui ? Perchè 
„ quanto al popolaccio, che lo segue, coftoro soli 
,, maledetti “ . 

23. Quanti pregiudizi convenia superar colla fe- 
de per aderire ad un partito, dove tutto sembra- 
va disperato , e contro il quale 1* autorità e il gran 
numero apertamente erano dichiarati ; per veder 
dalla parte di quel picciol pugno di gente la ve- 
rità e la giuftizia ; per cercarvi un ficuro afilo 
contro le podeftà delle tenebre ; per riconoscer per 

^7i.*Re e per Capo quello, che tutta la nazione riget- 
tava; per collocar in lui tutte le sue speranze; 
per consacrarli a lui senza riserva; e per protertar 
coraggiosamente, che,, non v’ ha salute in ve- 
,, run altro, e che neflim altro nome non è fta- 
„ to dato agli uomini , pel quale debban efler 
„ salvati “> D’ uopo faceva per quefto efler riem- 
piuti del medefimo spirito, ma con molto più d’ 
abbondanza di quello di Amasa , il qual diceva a 
Davide: T^oi fiam tuoi , 0 Davide , noi fiamotuoi: 
la pace fia teco , e con tutti quelli che sono ap. 
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prejfo di te: imperciocché il tuo Dio ti titn nella, 
sua protezione . 

24. Quelli , i quali finceramente s’ attengono al 
vero Davide, e eh* ei riceve nel numero de’ suoi, 
non sono già i Farisei ripieni delle idee della pro-^'/Ì. 
pria loro giuftizia.,, I Pubblicani e le meretrici, »*• 

,, ei dice loro , vi precederanno nél regno di Dio. 

,, Hann’ eflì creduto; e voi non fiete ftati nètoc- 
„ chi da pentimento , nè portati a credere “ . I 
peccatori , che sentono il peso delle loro iniquità , 
e 1 * e ft rem Uà della loro miseria, opprelfi da im- 
menfi debiti , ben conoscono di non poter eglino 
soddisfarli ; il cuor de’ quali è penetrato dall’ ama- 
ritudine a cagion della grandezza de’ loro mali ; e 
non vedendo nè riparo, nè speranza nel proprio 
lor fondo, o negli altri uomini , attendono sol da 
Gesù Crifto lo sconto de* loro debiti , la libertà , e 
la vita. Di quelli tali ei fi dichiara il protettore iSal TI< 
come di lui predetto 1 * avea Davide : »». " 

Egli al Potente il povero 

Trarrà di man; P abbietto 
Che non ha cui ricorrere 
Sarà da lui protetto. 

Al bisognoso, al debole 
Egli userà pietate ; 

E E anime degli umili 
Fieno da lui salvate. 

' Da usure e da perfìdie 

Fien 1 ’ Alme lor redente; 

Pollo il Tor nome in pregio 
Avrallo ognor presente. 

Qpelli son quelli, eh* ei riceve con una bontà 
incomprenfibile, come Davide: lo non voglio aver 
se non un cuor ifteffo con voi; e eh * egli per fin 
invita a venir a se colle più tenere e pià toccanti 
espreflìoni: „ Venite a me tutti voi, che fiete 
„ nell’ afflizione e aggravati; ed io vi solleve- 
» rò“. 

2 6 . 
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25. { Il figlio d'Isai.vi darà egli a tutti delle 

terre e delle vigne? vi farà egli Tribuni e Centu- 
rioni ì ) Qui Saule tocca il grand’ eccitamento , 
che fa prevaricar tutti quafi coloro , i quali fi ac- 
collano alla persone de’ Principi . Non son deflt 
già quei, che fi amano; ma bensì le grazie, che 
da elfi loro fi attendono; e ciò , che attrae quella 
folla di persone , che lor fan la corte , egli è mol- 
to men il dovere che 1 ’ interelfe . Non fi guarde- 
rebber eglino perav ventura nè meno, se non aves- 
ser che dare. Ma ciò, che è ben deplorabile , fi è, 
che i Grandi per l’ ordinario, anziché corregger un 
tal disordine, lo fomentano. In vece di servirli del 
potere , che hanno di far del ben per acquiftar de- 
gli amici e de’ servi fedeli , che tali eflfer non pos- 
sono , se non quando sono finceri e . sodamente vir- 
tuofi ; ne fann anzi eglino un uso pernizioso in fa- 
vor di que’, che gli adulano nelle loro paflioni , e 
che dan mano alle loro ingiuftizie. Dicon elfi pur 
colla lor condotta * come Saule , che tenendo elfi 
in mano le grazie e i benefizi , ad elfi piuttoflo 
convien, che s’attacchino, che alla verità e alla 
giuftizia ; che le lor volontà , le lor prevenzioni , 
i loro capricci sono leggi pegli altri; che una vii 
compiacenza da elfi può tutto sperare ; e che 
una esatta e ' severa probità ha tutto da teme- 
re . Qual maraviglia è poi , se alla Corte de’ 
Principi sovente fi trovino più Doegi che Gio- 
nati ? - • 

26. ( Doeg diffe al Re: lo ho veduto il figlio d % 
IsaiaTs^obe in casa del sommo Sacerdote <Achimelec- 
co , il qual per effo ha consultato il Signore , e gli ha 
somminiftrati de' viveri e la spada di Golia. ) De- 
teftabile cortigiano! che in vece di diffipar i fallì 
e ingiufti sospetti del suo padrone , o almeno di 
oflervar il filenzio , non teme di secondar la di lui 
palfione, o d’ irritarlo con un rapporto pieno di 
malignità e di artifizio . Ei tace una circoftanza 

T de- 
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deci fi va in favor del summo Sacerdote, al quale 
Davide dato aveva ad intendere , eh’ ei sen giva 
per eseguire gli ordini del Re; e non gli mette in 
villa se non ciò, che dar può a quel Principe ac- 
cecato dal suo odio l’idea di una iniqua cospirazio. 
ne . Oh quanto è in orrore a Dio colui che colle 
sue nere calunnie o con artifiziofi raggiri espone de* 
sudditi fedeli alla collera del loro Sovrano! Ecco 
ciò che dice Davide a quel calunniatore nel Sal- 
mo, che ha com pollo in quella occafione: 

Tramando ognor nequizia p> 

Va la tua lingua, e frode.’ 

Qual acuto rasojo 
Taglia, fa sangue, e rode. 

'Amato hai la perfidia • ■ 

: Più che la carità; 

E più il parlar malvagia 
Che il giulìo, e l’equità; 

Crudeli senza riflettere -, 

Al mal degl’ infelici , ■< 

Fe la tua lingua scorrere 
Parole ingannatrici . ; ( 

. Or Dio ti vuol diftruggere, 1 . , 

Finché ti svelga , e privi 
. Del tuo soggiorno; e /termini 

Te, e i tuoi dal suol de’* vivi . 
o . Dio temerai! vedendoti 
■ 1 I Giufti, e l’empio a riso 
. Avranno: Ecco, dicendogli. 

Chi in Dio non ha confiso: 

; : '• Chi nella moltitudine 

Sperò de’ beni sui ; • • ... . 

,< • E pose ogni sua gloria 
, 1 . In soverchiar altrui. * > 

27, ( l/tchimefecco rispose al -Re , ec. ) Coteflo 
Pontefice conserva nella sua rispofta tutta il rispet- 
to dovuto al Re, e. il zelo che aver . dovea per là 
: Tom, Vili. D di- 
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(difesa di un innocente. £1 non ignora, che parlan- 
do in tal guisa inasprir potrà la pacione di Saule; 
ina egli’ crede in tm’occalìone tanto importante d* 
efler tenuto di soddisfar a Dio , alla sua costieri» 
za , alla verità , alla giuftizia . I Santi Vescovi ri» 
guardavano in altri tempi come uno de* lor dovfc 
ri 1 * intercedere appretto i Principi e i magi Arati 
« favor de* rei » Quanto son eglino più obbligati a 
parlar in favor dell’ innocenza calunniata, eridot- 
ta pel credito de* suoi nemici all’ impotenza ormui 
di difenderli? 

28. (Tu morrai subito tou tutta la rasa di tuo 
padre. ) Non fi può, senza inorridire, porre al 
confronto la falsa compaflìone di Saule per A gag 
coll’ inaudita crudeltà , eh' egli esercita contro di 
lAchimelecco e contro la sua famiglia ^ Egli trat- 
ta con dolcezza, e prende sotto la sua protezione 
un empio ,<tin nemico di Dio e del suo popolo * 
Un uomo che Dio medelìmo ha proibito di lasciat 
vivere ; e fa barbaramente trucidar , sopra un sem- 
plice sospetto , de’ buoni e fedeli sudditi , de’ Sa- 
cerdoti innocenti e relìgio fi ,j i quali ad altro non 
pensano che a viver in pace sotto il suo regno , 
adempiendo le funzioni del ìor mini Aero . Quanto 
è egli mai di conseguenza pericolosa ad un Princi- 
pe il non iter ben in guardia contro la prevenzio- 
ne e Ja sorpresa ! A quante ingiuftlzie e Violenze 
porterebbe!! egli, se ascoltarti I. sospetti e i rap- 
porti degli altri , senza niente esaminar e pondera- 
re con maturezza ? Egli è sempre un gran peccato 
in un particolare, il lasciarli mal a propolìto pre- 
venir contro il suo prortìmo . Tali prevenzioni per 
altro , quantunque ingiufle e mal fondate , non han- 
no per l'ordinario conseguenza alcuna dannosa , per 
difetto di potere in colui che ha lor dato l’ ingres- 
so nel suo cuore. Non così accade ad un Re-, il 
qual può tuttodò eh’ ei vuole i e non ha còsa che 
1* impedisca di spigner tant* oltre la sua vendetta , 

lu- -.i ... ■ quan- 
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'quanto !t suo risentimento . La filerà del He , di 
ce 'il Savio, # come un ragitt di leone infuriato , 
che ad ogni parte manda il terrore . Quale sciagu- ' 

Tra per effo non fflen che [pd suo Stato , qualora 
i terribili effetti delia sua collera cadano sopra per- 
sone , le quali meriterebber la sua protestane e la 
lua confidenza? 

*9. ( jtvbent àtevi contro i Sacerdoti del Signore , 
e uccideteli .... ma niun non •belle , ec. ) Sanie , 
quantunque Re, non può farli obbedire. L'ordine, 
eh’ ei dà, è cosi barbaro , e il di lui furore tanto 
inaudito, onde non trovili chi ardisca predargli il 
suo miai fiero . Il solo Doeg, il quale ha comincia- .. 
ta la sdleraggine è capace di terminarla» La sua ca- 
lunnia non può effer più giallamente punita che coiì * 
quello orribil macdlo , il qual manifella tutta la 
nerezza del suo animo, e mette H colmo alle sue 
Iniquità . Terftiam tutto dalle noflre palfioni : Noi 
portiam in noi fteffi il seme di tutt* i peccati». 
Rammentiamoci, che un peccato è quali sempTé 
punito da un altro maggiore; e che non v' he ée« 
ceffo sì orribile fin dove arrivar noi non polliamo, 
se la salutevol mano d! Dio non ci trattiene sull* 



orlo del precipizio . : \ 

30 . ( Doeg trucidi in quel girino òttant ac impeti 
Sacerdoti. ) Saule non pensa se non i soddisfar if 
suo odio , e Doeg se non a fer la sua corte i ed 
eglino sono, senza rifletterai, l minHlri della giu-’- 
fli zia di Dio, e gli esecutori della sentenza ; che 
ha pronunziata contro la famiglia d’ EH. Egli non 
Ò 1 ' autore nè dell’ ingialla paffron di Saule , né del- 
la spietata crudeltà di Doeg . Ma e l’ una e F* altre 
entrano ne* gialli disegni della' sua previdenza ; et. 
quelli orribili disordini contribuiscono alla ma glo- 
ria pel bene» eh’ egli sa traY dai mali ancora mag- 

«rìf»rì . 1 ■ '' .r 
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C A P I*T O L O XIX, , , 

fi . • •• , 

Davide, va a soccorere Cella. Suo ritiro nel deser- 
to di Zif. *F{uovo abboccamento con Gionata « 
Egli pafia nel deserto di Maon , dove Saule emen- 
do vicino e a portata di prenderlo* è coftretto a. 
marciar contro i Fi tifisi. Davide nascofio in una 
caverna y nella quale Saule entrai solo , potendolo \ 
ucciderei gli risparmia la vita. Saule, ne è toc - 
co e intenerito , e ceffa di perseguitarla per qual-. 
• che tempo, u dei Re., i}». 34. v ,• 



Anni 

del 

Mondo 

W4S 



1. JL/ avide intese, che i Filiftei afledi&vano- Cel- 
la, e ^echeggiavano i granì sull’aja. Consultò co- 
llo il Signore, e gli djJTe : Andrò, ia, e batterò b 
Filiftei ? Gli rispose il Signore: Va, tu, li batterai» 
e salverai Cella . I soldati di Davide gli diflèro z. 
Tu .ben vedi» che (landò in mezzo alla Giudea * 
noi qui neppure non fiam ficuri : E .che sarà poi di 
npi » sq pndreroo a Ceila ad attaccar le truppe de’ 
Filiftei £. i? Davide consultò' un’altra volta il Signo- 
re, che gli rispose: Partiti, e va a Ceila; imper-, 
ciocché io ti darò in potere i Filiftei . Vi andò dun- 
que Davide colla sua gente, attaccò i Filiftei , fe» 
ce d’ erti una grande ftrage, prese e uia condurte- 
le beftie loro da soma , e salvò gli abitanti di 
Ceila . -, 1 -_ i - 

3 , Fu detto intanto a Saule, che Davide erafì 
ritirato in Ceila . Egli, altamente se ne compiace 
que , e dirte ; il Signore me Io ha dato in mano»’ 
elfendoft da se (ledo rinchiuso in una città, la qua-, 
le ha delle porte e de* ferrami. Fec’ egli adunque, 
raunar ben tofto il, suo esercito, e gli comandò di 
marciar verso Ceila per artsdiarvi Davide e i 'di 
luì soldati . Davide avendolo saputo , consultò il Si- 
gnore , e difle: Signore Iddio d’ Israello , il vo- 

’ ser- 
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'SetVo ha Inteso a dire , che Saule preparafi per ve. 
tair a Ceìla col disegno di resinar per mia cagioni 
'quella città. Gli abitanti di Ceila mi darann’egli. 
ino nelle Siie mani ? E Saule verrà egli , come il vo» 
ftro servo Pfta inteso a dire? 11 Signor gli rispose* 
Verrà. Ma, ripigliò Davide, gli abitanti di Ceila 
mi ddrartn' eglino colle mie genti In poter di Sau- 
le? Rispose il Signore: Ti daranno in di lui pote- 
re . Davide adunque parti da Ceila col suo eserci- 
to, che era di sèicent’ uomini in Circa ; giravaneffi 
qua e là senza saper onde andarsene. Saule avendo 
avuto avviso-, che Davide fi era di là ritirato , 
non parlò più d’ andarsene a Ceila. 

3% Dimorava nel deserto Davide paffuto In luo- 
ghi fortiffimii Egli quindi fi ritirò sopra un mon* 
te del deserto di Zif. Saule incefTantemente an- 
dava Ih tràccia di lui : ma Dio non permise , ch%V** 
egli cadeffe nelle sue mani . Alcuni ufficiali de’ più 
valorofi della Tribù di Gad Vennero ad uniTfi ad 
éflò, allorch’ egli era in quel deserto. Cotefli erari 
uomini peritrflimi nella guerra , armati di lande e 
scudi: aveàn un formidàbile aspetto come leoni , 
ed eran agili al córso come cervi. Paiffaron effi il 
Giordano nel primo mese, quando esce dàl suo let- 
to e innonda la campagna , e misero in fuga tutti 
que’ , Che abitavano neììe Valli dalla parte dell’ o- 
dente infieme e dell’ occidente . 

4. Mentre Davide flava «ascólto nella foreltadel 
deserto di Zif, venne Gionata a ritrovarlo , e lo 
confortò in Dio . Non temere , gli difTe : tu non 
cadrai nelle mani di Sarde, tu sarai Re d‘ Israel- 
lo, ed io sarò il secondo dopo di te. Rìnovaron 
effi la lorò alleanza alla presenza del Signore, e 
Gionata se ne ritornò . J ' > 

5. 1 Frattanto i Zifei diedero avviso a Saule del 
luogo , in cui Davide flava nascoflo, e gli difle- 
ro : Se defideri di trovarlo , bada che tu venga 
e sarà pender noflro il dartelo nelle mani . Saule 

D j rifc 
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rispose loro: Siate voi benedetti dal Signore , che 
compatito avete le foie disgrazie. E li spedì di- 
nanzi a se a far la scoperta : ma Davide e la su» 
gente erari pattati nel deserto di Maon fituato al- 
la dritta di Gettinone * e ficcome erano flati av- 
vertiti , che Saule era partito col suo esercito per 
cercarli , discesero verso la Pietra (<r).» e vi fi fer- 
marono. All'avviso che ricevette Saule r che Da- 
vide era nel deserto di Maon , egli vi entrò per 
sorprendetelo . Corteggiava egli il monte da una 
parte, mentre Davide colla sua gente era dal k- 
t to oppofto k Davide affrettavtfi nelle marcie per 
sottrarli dalle infidie di Saule ; ma fi trovò egli 
dalle di lui truppe invertito per ogni parte ». in 
j guisa che non vedeva piò nettun mezzo di porfi i» 
salvo . In quel momento arrivò un corriere, il 
quale ditte a Saule: Affrettati a venire j imper- 
ciocché i Filirtei hanno fatta ima irruzione , nel 
paese . Saule tralasciò adunque di perseguitar Da- 

vide , per marciar contro i Fififtei - Dopo che gli 

An d , y | ebbe scacciati , egli seppe che Davide ave» caw- 
Mindo biato di luogo, e che ritirato erafi in un fico for- 
i”? tiflìmo sulle alture del deserto d* Engaddi . E» 
prese seco tre mila uomini scelti , e fi pose in, 
marcia , risoluto di andar in traccia di Davide fin 
sulle punte degli scogli più scoscefi . Eflenda per. 
venuto in quel deserto trovò in quel sentiero una 
spelonca , nella quale egli entrò solo per qualche 
sua naturai indigenza. Quella spelonca era gran- 
de e profonda, e Davide colla sua gente era na- 
scofto nel fondo di effa. Quando i di lui soldati 
videro Saule solo in quella caverna, di Aero a Da* 
vide. Ecco il tuo nemico, «he il Signore ti ha 
dato in mano, affinchè tu ne faccia quel , che ti 
piace . Avanzoffi Davide allora pian piano versa 

Sau- ' 
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Saule, e gli tagliò un lembo della Sua casacca* 

Ma ebb* egli ciò fatto appena, che agitato sentili! { 

altamente 11 cuore, e fi penti d* aver egli così 
reciso il lembo del manto di Saule.' Essendo ritor- J 

nato indi a* suoi, disse loro: Guardimi pur Iddio j 

dal metter la mano sopra il mio padrone, e sovra 
1* Unto del Signore. Con quelle parole ei raffrenò * 
l'ardenza de* suol soldati , e trattenneli dal lanciarli 
sopra Saule. <\v) 

6. Sortito Saule dalla spelonca proseguì il suo’ 
cammino ; Davide k> seguì , é gli gridò dietro, 
dicendo: Mio Signore, e mìo Re. Saule rivoltoli . 

riguardò addietro ; e Davide gli fece una profonda y! 
riverenza proflrandofr colla faccia a terra . Diss* e- 
gii quindi a Sanie: E perchè mai, Signore* pre. r ^, 

ìli fede a coloro, i quali ti dicono, che Davide ' ‘ 

cerca dì perderti» Tu vedi, che Iddio dato già 
ti aveva nelle mie mani , mentre eri nella spelon- < \ 

ca. Non è mancato , chi persuader mi Voleva d* . 

ucciderti; ma ben guardato io mi sono dal por la 
mano sul mio padrone, e sull’ Unto del Signore. 

Guarda pur, padre mio, riconosci il lembo della 
tpa velie, eh* io tengo in mano. Io ho reciso H 
lembo della tua casacca , ma non ho voluto avan- 
zar la mano sopra di te . Da ciò comprendi , di* 
io non ho intenzione perversa, nè mala volontà 
alcuna contro di te. E pur tu cerchi ì mezzi tut. 
ti di tormi la vita. Fra me e te il Signore fia 
par il giudice. A lui tocca il farmi giuflizia rap. 
porto a te: ma quanto a me non farò ^attentato 1 
alcuno contro la tua persona . Avendolo Sauté 
Inteso a pariar così, gli rispose: Non è fors* ella * 
quella la ma vocp, eh’ io sento, o mio figlio Da- 
vide? Nello flesso tempo diede un gran sospira, 
e versò delle lagrime. Pòi soggiunse: Tu sei piò 
giullo di me ; imperciocché tu non m’ hai fatto se 
non del bene , ed io rtòn ti ho renduto se non del 
male • Oggi tu mi hai convinto della taa lineerà 

D 4 at 
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affezione per me. Il Signor te ne ricompeaG. Io 
so certi Almamente, che tu regnerai in Israello» 
Giurami pel Signore, che tu non diftruggerai la 
mia ftirpe dopo di me. Davide lo giurò; e ritor- 
nato a casa Saole , per qualche tempo cessò di per- 
seguitarlo . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI. 

f . , ( 

7. ( J^S^ndrò io, e sconfiggerò i F i li fteiì Gli rii» 
r * pose il Signori : Va , ec. fino a quelle parole , e 
salvò gli abitanti di Cella . ) Davide perseguitato 
da Saule non pensa se non a servirlo, esponendo 
la sua vita per combattere i nemici dello flato. 
Ma sempre fedele a Dio, egli non intraprende 
nulla se non dopo d’ averlo consultato. Quelli che 
lo accompagnano, e che giudicano umanamente 
delle sue intraprese, vi fi oppongono, eJo tengono 
per soverchiamente ardito. Siccome però Davide 
conosceva chiaramente Ja volontà di Dio; così a- 
vrebbe potuto impor loro filenzio colla sua autori- 
tà , contentandoli di generalmente così dir loro, 
ch'egli avea delle buone ragioni per prender untai 
partito, e che alficuravali del buon efito. Ella è 
cosa troppo comune agli uomini il voler condurre 
i lor inferiori piuttoflo coli-autorità che colla ra. 
gione. Ma Davide sodamente ftabilito nell’ umiltà 
ascolta i riflelfi e le rimoflranze de* suoi , e per 
, far loro vedere , eh' ei non pretende di dominar 
sopra i loro spiriti, ma bensì d’ illuminarli, egli 
consulta la seconda volta il Signore. Con quella mo* 
derazione egli vie piò gli attacca alla sua persona; 
e coll' aflìcurarli della protezione del cielo ispira ad 
eflì un coraggio e una fiducia, che, malgrado il 
lor picciol numero, li rendono superiori a' loro 
nemici. - * . 

S. ( Saule fece radunar il sua esercito , e gli co» 

man- 
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mandò di marciar verso Cesia per ajfediarvi Davi - 
de.) Saule trascusò di seccorrer cotefta piazza, al. 
iofchè assediata ella era da’ Filiftei , ora egli ra. 
duna tutte le sue forze per andar ad assediarvi 
Davide, il quale glie 1* ha conservata con perico*. 
lo della sua vita . Egli perseguitato a fuoco e- san', 
gue , cerne il più gran nemico d' Israele , quel- 
lo, che n' è il più forte appoggio ; e frattanto ris- 
parmia i suoi veri nemici . Deplorabil effetto di 
un cieco e ingiufto odio ! Quanti personaggi alla 
corte e all* armata , obbligati pel pollo che occu- 
pano, a sacrificar tutto al bene dello fiato, sacri- 
ficano invece l* interesse dello fiato, al lor odio, 
e al defiierio di vendicarli di coloro, eh’ elfi cre- 
dono lor nemici. 

9 . ) Girava n ejji qua e là, senta saper dove an- 
dar dovejfero. ) A quali prove mai mette Iddio 
la fede di Davide! Dopo aver fatta un* eroica a- 
ziene in servigio del suo Re., fi ved’ egli pur di 
nuovo colla medefima oftinazione perseguitato . 
Dio gli rivela, che gli abitanti di Ceila, i quali 
erano debitori a lui della vita, sono ingrati e tra- 
ditori , risoluti di darlo con tutt' i suoi nelle ma- 
ni di Saule. Obbligato a sortir da una piazza , 
in cui creduto aveva egli d’ efler ficuro, e 'ridotto 
a dover andar ramingo da un luogo all* altro sen- 
za saper ove ritirali, marciando alla sorte, pieno 
d* anfierà e di timori, espofio ad ogni tratto a ca- 
der in potere de’ suoi nemici. Iddio, che fin qui 
1* ha condotto come per mano, fi è nascofto da 
. lui , e sembra che abbandonato 1’ abbia alle sue 
perpleflìtà e alle sue incertezze. Così talora egli 
esercita le virtù de* suoi più fedeli servi. Egli 
permette, che sperimentino tuttociò, che 1* affli- 
zione ha di più amaro, dalla parte per fin di quel- 
li , a quali non han mai fatto se non del bene, 
perseguitati dagli uni , abbandonati , ributtati , 
sprezzati dagli altri > privati d’ ogni consolazione 

. _ ... sen- 
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1 senfibile, fi sofienta» eglino sol colla fede, è col 
/Stetti monio della loro coscienza. „ Sembra , dicea 

S. Paolo, che Iddio tratti noi altri Apoftofi co- 
ìf me gli ultimi degli uomini , come quelli i qua- 
}) li son condannati alla morte. Noi fiamo ftolti 
„ per 1’ amor di Gesù Crifto; fiamo deboli, fiamo 
,, sprezzati, noi tolleriamo la fame e la sete, la 
„ nudità e i mali trattamenti ; noi non abbiamo 
,, ftabile domicilio j venghiamo maledetti, e bene- 
„ diciamo ; fiamo perseguitati , e lo soffriamo ; 
„ fiamo ingiuriati , e rispondiamo con preghiere ; 
„ noi fiamo divenuti come le immondezze del 
„ mondo , come le scoppature che tutto il mondo 
» rigetta <e . 

io. Apparentemente appunto allora fu , che 1 
soldati di Davide lo configllarono a sortir dal pae- 
se d’ Israello, e a cercar un afilo ne' monti di 
qualche paese vicino, come nell* Idumea. Ma ri- 
pieno egli d' una viva speranza in Dio > co» tali 
sentimenti ei difondeva il suo cuore: 

Nel Signor ho fiducia ; 

All* Alma mia perchè 

Dite eh’ io pur qual passera: 

; Affretti al monte il piè. » 

Che 1* arco ban teso gii empj , 

I dardi in cocca han polli. 

Per saettar al bujo 

Chi retto ha il cor dispogli. 

/ Che d’ ogni mio travaglio 

II frutto han rovinato * • - ' 

Or qual ha mai demerito 

Il Giulio, e qual reato» 

Di qual soccorso può esserti la gitrflizia della 
tua causa» Tutto è dichiarato contro di te; tut- 
to è ripieno di spie e di delatori 1 ; e I* unico tuo 
giudice è il tuo più mortai nemico. Ma Davide 
senza punto fasciarli abbattere né dalla 1 villa del 
pericolo, nè dallo spavento di que’ che gli erano 
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Intorno, fissava tutte le sue inquietudini con quello 
detto : , 

Ah ! Iddio dal Santuario 

Del tempio suo mi veder t 

Dal suo trono di gloria - 
r In ciel dove rifiede. 

Coll* occhio volto al povero 
Lo aflìfte e lo preservar 
Tute* i figli degli uomini ' ' *>."1 

■ La sua palpebra osserva. 

• Il Giulio osserva, e 1* empio 

Retto.il Signor; e sa i . > 

Che f alma propria ha in odio 
Qy vuol l* iniquità. 

Dei peccato r fa piovere 
Lacci sulle ree telle; 

, E foco nel lor calice 

Mesce, e zolfo, e tempefte* 

. ■ • . Perchè gì urto è l* A ltiffìmo, > - <■ 

E la giuftizia egli ama; ‘ *• ' 

E I* equità con piacido 
Volto egli mira, ed ama. 

» •• 

11. L* unica premura di Davide, e I* unica sua 
sollecitudine era d* interessar Iddio nelle cose sue 
con una sommeffìone senza riserva alla di lui vot. 
lontà, con una collante aspettazione del di lu| 
soccorso, con una inviolabile fedeltà a tenerli nell* 
ordine, e coll’ sdfiduità all* orazione. Impercioc- 
ché al tempo, di coi favelliamo, e quel che se- 
guì fino alla morte di Saule, rapportar conviene 
molti di que’ sacri Cantici, ne’ quali in modo tan- 
to ammirabile ci scopre egli ciò, che nel fondo del 
suo cuore ei sentiva. 

1 2. Io qui mi. fermo ad un solo , che può sup- 
plire per molti altri. Davide nella dolorosa fitua- 
zione, in, cui la Scrittura la rappresenta, fi rivolge 
verso Dio come unico suo rifugio: 
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Signor ho in te fiducia. 

Mai non sarò confuso ir 
Salvami, e la giuftizià 
Fedel tu metti in uso. 
inclina a me 1' orecchio. 

A trarmi , o Dio , t’ affretti 
D’ affanno e di periglio ; 

Ch’ io sono in gran disdetta , 
cioè lo sono da ogni parte allo scoperto, espofto 
ai tratti dell' invidia» della calunnia , e del tradi- 
mento, sempre in procinto d’ effer dato in poterà 
coloro , i quali mi cercano per uccidermi » Ora 
Tu fiami Iddio propizio, 

Refugio, e protettore: 

Da color che m’ infeftano 
Preservami, o Signore. 

qual se diceffe: Io sono come una pecora smarrita, 
che non sa da qual parte fuggire per evitar i lupi 
affamati, che la perseguitano. Ciò che però mi 
consola fi è - che 

Mia forza, e mio ricovero 
Tu sei: mi scorterai ' 

Tu al ben per la tua gloria, 

£ tu mi nutrirai . * 

onde al mio esempio impareranno anche gli altri 
a confidare in Dio, vedendo eh’ egli mai non ah* 
bandona chi spera in effo. 

Tu mi trarrai dal laccio , 

Che teso, e ascolto m’ hanno: 

A te spetta il proteggermi 
Contr’ ogni insulto e danno. 

Io rimetto il mio spirito 
Nelle tue mani in pace: 

Tu m* hai redento, o omabile 
Signor Iddio verace . 

. Tu ributti , ed abomini * 

Color, che fean sempre in mente 

Va* 
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, Vani progetti e inutili . 

Che sfuman di repente. 

Io nel Signor confidomi, 

E fermo in lui mi fio; 

Nella misericordia 
Sua lieto esulterò . ■ 

Poiché all* oppreffo ed umile 
Mio flato riguardarti; 

Onde da tante anguille **• 

L’ anima mia salvarti* 

Nè mi lasciarti incorrere 

Del mio nemico in mano; 

Polli i miei piedi hai lìberi 
In luogo aperto e piano. 

* • * ' } 

Ma che ? altro ro non ho fat to che cambiar di 
pericolo; e son pur tuttora alla prova delle piò 
dolorose afflizioni . Io torno' però a gridare: 

Pietà, Signor, io tribolo 

Ancor; deh! ponmi in calmar 
Ho gli occhi pel corruccio 
Turbati, e il seno, e 1-AIma. 

Pel duol , che m’ ange e logora 
La vita mia vìen meno ; 

E gli anni miei fra i gemiti .•* 

. ; o; Or or ertimi fieno, i. > 

Fra le ambascie e 1* inopia 

La mia virtù fi smorzar, , x 
- Dell* -ofia mie grà rabide v r- 
Consunta è ornai la fòrza. 

• . A' miei vicin d’ obbrobrio 
Pe’ miei nemici io sono: 

! . A conoscenti, e proffimi > . 

■ ; i Timor alto cagiono* ■ - 

Non v* ha, chi ardisca di-; compiangermi, e di 
confettar nè pur di conoscermi : la minima tì- 
fla di tener meco qualche corrispondenzd è un de- ** ' 
litro. 

Mi 
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*• ** MI guatano , e sen fuggono 

Fuor , da me lungi , o Dio : 

E qual morto mi pongono 
Dal cor tutti in obblio. 

Qual vaso infranto, e inutile 
Son in dispregio, e scorno: 

E sento i vituperi 
Di chi mi fiede intorno. 

Raccolti intlem congiurano 
A mio danno, e periglio} 

L'anima mia di togliere * 

Tra lor forman configlio. 

Ma la mia speme è /labile 
In te. Signor, e forte: 

Tu sei mio Dio, ripiglio, 

> V arbitro di mia sorte . -* 

*. „ A* miei nemici ftrappami 

Di man dunque, o Signore; 

E di chi mi perseguita 
Involami al furore, 
i Sul tuo servo risplendere 

Fa del tuo Volto i rai: 

Per tua bontà deh salvami; 

Nè in van fia eh’ io sperai. 
t$. Incontanente dopo così patetiche e cosi arden- 
ti preghiere, il Profeta è rapito a un tratto in un 
trasporto di ammirazione a villa della paterna 
bontà di Dio sopra la sua persona; e prellando la 
sua voce a'glullì de* tempi tutti, i quali confesso 
devon esser provati dalle afflizioni , soflenuti e a- 
nimati dalla fiducia in Dio, difefi dalla possente 
sua protezione , e condotti pel sentiero delle umi- 
liazioni e delle lagrime ad una felicità, ad una 
gloria , ad un regno eterno, di cui la seconda 
parte della sua vita è fiata 1* immagine, cosi es- 
clama t 

-v'i n. - Quanto è grande, e ineffabile, ' - ‘ 

Signor, la tua dolcezza, 

: Di 
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- - Di che a qwi che d temono 

Riserbi la pienezza? 

In que’ che in te confidano 
Tu vuoi che sovraboondl ; 

£ che I figli degli uomini v 

Vedan qual tu 1’ infondi. 

Nel sacro nascondiglio 

Del tuo volto gli occulti * » 

E li serbi degli uomihi 
Sicuri dagl' insulti. 

• -Sotto il tuo tabernacolo - 

Gli accogli , e li proteggi 

Delle lingue malediche 1 . ì 

Dall’agio , e dai dileggi . 

Iddio, che si mirabile 

Meco In boutade, e affetto 
Moftroilì , e in forte guardami 
Città, fia benedetto. 

Io già detto in un impeto '• < 

: . • Avea dì smarrimento : < • 

Da -te espulso , aimé ; reprobo * 
D’esser, o Dio, pavento. 

Mà tu le calde suppliche, 

Che a te feci smarrito, 
f - E palpitante, hai subito 

Accolto ed esaudito. ' • 

’ " -Santi suoi tutti amatelo. » - ' ■' 

Iddio cerca, e gradisce 
La verità: ma rigido 
L’orgoglio odia e punisce. » 

Oprate pur intrepidi , - - 

- 1 ■ Nè il voftro cuor s’ arrefte. 

Voi tutti , che fiducia 
- 1 In Dio Signor ponefte. 

14 ( donata venne a ritrovarlo , e io conforti iti 
Diò , oc, ) Ammiriamo ancor’ una volta- la collante 
amicizia, e la ferma fede di Gionata. Ammiriamo 
la bontà dì Dio , il qual procura al suo figlio Davide 

nei 

/ 
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nel tempo delle sue più amare afflizioni una si dol- 
ce consolazione, qual’ è quella di abbracciar edinter- 
tenere un tale amico. Ma confideriamoi special- 
mente con un umil terrore la differente imprelfio- 
ne, che fa sopra gli uomini una medefima verità 
secondo le differenti affezioni de* loro cuori. Sau- 
le e Gionata sanno egualmente ». che Davide re- 
gnerà. L’ uno pieno di un santo rispetto per 1* 
volontà di Dio» se ne rallegra contro i suoi propri 
incerelfi, e nulla, ama più teneramente, che co- 
lui , che gli è da Dio preferito . L* :altro di- 
vorato dall’ .ambizione di conservar la corona nel- 
la sua casa ; odia mortalmente quello , che la Pro- 
videnza ha .deftinato per suo succeffore, e giura 
la di lui perdita. Egli non teme di combatter a- 
pertamente fin contro Dio, ed ha fa temerità d* 
intraprendere di render vani i di lui decreti . Ma 
non fi è egli veduto appunto la fteffa diverfità di 
sentimenti per rapporto al vero Davide Le pro- 
ve medefìme, che persuadevano i cuori retti, e gli 
affoggettavano a Gesù Cri fio come a Re d’ Israel- 
lo e Media, litigavano contro d' elfo i capi della 
Sinagoga, e infuriar facevano quegli uomini pieni 
di orgoglio, e gelofi di conservar la loro autorità 
sopra il popolo di Dio. Così pur sarà in tutt’ i 
tempi . Le verità del Vangelo ricevute saranno 
con docilità, o rigettate con disprezzo, o perse-, 
guitate con furore, secondochè il cuor sarà puro e 
semplice, o dominato da qualche paflione , coi 
quelle verità contradicano . Dateci , o Signore , 
I’ amor lineerò della verità , affoggettatele senza 
riserva i «altri cuori, fate morir in noi ftelfi tut- 
tociò, che fi oppone allo {labili mento del di lei re- 
gno: conciolfiachè tutta la noflra felicità sarà d’ 
■effer ad e fifa eternamente soggetti. •. v , ' 
c. 1 5- ( IZifei - avvertirono Saule del luogo ove Da- 
vide erp narcofto. ) La Scrittura ha più* volte det- 
to , che, Davide era, amato dal popolo, anche do- 
la». P° 
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po eh’ egli diventato era sospetto e odioso a Sau- 
le . Allorché yjdefi quel principe apertamente di- 
chiarato contro di lui, fi pose ognuno in fiienzio* 
e al più fi compiagneva segrétamente 1’ innocente 
perseguitato. Ma dopo che il filenzio medefimodi 
venne sospetto, e che il macello de’ Sacerdoti del 
Signore e degli abitanti di Nobe ebbe fatto cono 
scére a tutti , che l’ombra ftelTad’ intelligenza con 
Davide era un irremlffibii delitto tutti allora o 
per intereflfé »no per timore divennero suoi nemici 
£>i quali ingluftizie non fiam noi capaci, qualor fi 
teme, o fi spera qualche -cosa dal mondo» Chiun 
que ricerca la sua amicizia e la sua protezione, J 
voglia schivar là di lui disgrazia , diventa necefla 
xiamente nemica della verità , di Gesù CrMo , e 
# l Dio medefimo. « Anime adultere, dice S Taco 
•**' po i non sapete voi forse che l’ amor di quello 
„ mondo è Una initnicizia contro Dio» Chiunque pe- 
ro vuol efler. amico dì quello mondo, fi rende 
j, tiemioo-di Dlo,^ . ...... 



,16. Davide compose il cinquantefimo terzo Sali 
mo in occafione del tradimento de’ Zifei ? £r s’ in- 
.drizza a Dio felli monto della sua innocenza , >,e io 
prega a prender la sua difesa contro gli uomini in- 
giulli e violenti , f che infidiaho.. la sua vita- senza es- 
|ter, tocch^d^. ti»or di Dto', ftè ritenutKdallaivi: 
Ita deHavdi ,lui. giufèizia.'» fi : lutfc’ a an fratto cogH 
pccht. della , fede vfedendòì il Signore, che vienejn 
suo ajuto fecondo la sua ; e che^sopra I 

f Ql nemici .rovescia il malefc-chehan voluto a lui 
Signoroni, dice SI . t j, 0 - : , q . . 
tr*o • ’ « «•rr*' i 't, ! o?nc^ fai V ri .0 - 

•irta» 9 iD^i’-i.-oftie volontari^ ih . , 

»”> c ?•: & v ^gHO Tri -io ti ,,o®d rò ,• v , * j;' f -, r :s 

■li. i!;:a 'v*h „L©de «leggo -tionwe : ghwfazcz *: •n 
Perch’ egli é buon, darò. c «; ! 

Poiché quel che tfang «fila 1 

MI 'irte, -Signorotti s#i: 

. IÌOM. Vili. £ Tft 



Gìj\ 
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/ Tu, per cui con dispregio 
Guardo i nemici miei; i 

j : ' * i ' 

Ì7. C Si trovò egli da ogni parte circondato per 
modo , che non ravvisava pià mezzo da salvarfi 
In quel momento arrivò un corriere , ec. ) Tutto ap- 
pariva disperato per Davide ; e in quel momento 
medefimo egli è liberato. Quegli , il qual' è nelP 
ordine di Dio, e di lui fi fida, di niente non dee 
temere : Gli umani soccorfi poltòno a lui mancare. 1 
ima Dio mai non gli mancherà. Verrà il soccorso* 
purch* egli con una ferma speranza don ceffi d’ at- 
tenderlo . Si compiace talvolta Iddio di lasciar 1 
suoi servi senza verun senfibile appoggio, affinchè 
nulla più non vedendo a se d’intorno , la loro fé- 
de non fia occupata che in lui . Tutto sparisce; ma 
Dio è presente; e il giufto non è mai nè più fi. 
curo, nè meglio difeso, nè più proffirfto ad effer 
soccorso , quanto allorché gli uomini lo credono 
senza speranza perduto. Speriamo dunque sempre * 
anche contro ogni speranza . I più violenti attacchi 
del nemico della noftra salute non pocran nulla con- 
tro di noi , fintanto che ci troveran sodamente fia- 
timi nella fiducia dell* ajuto dell’ Onnipotente . 

18. ( Salile fi mise in marcia , risòluto di anditi 
in trdccia di Davide fin Jnlle cime de' pià scosàefi 
dirupi . ) Davide fi vid* esporto a nuòvi spericoli $ 
e la sua fede anziché -e (Terne indebolita riprende 
nuovo vigore da ciò, che iembraVàf dover abbatfCN 
la . Ritirato nel fondo della spelonca, e «(H nata- 
mente perseguitato da uh implacabit nemicò, l’o- 
razione fa la di lui consolazione, e la memoria 
delle promefTe di Dio là di fu! rtcurèze»; e incal- 
zando il pericolone! raddoppia il fervore, ed ani- 
ma la sua Confidenza . * c Buon Efio •„ dlss’ egli al» 

lora , • ’■ • ^ 

f Buon Dio, misericordia 

Di me, di me pietà; 

r.r; Poi. 
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’ ’* Poiché in te la mia anima 

Solo speranza or ha . 

E darò con fiducia 

Delle tue ali all’ombra, j 

- 1 Finché la scelleraggine 

Altrui non paffa, e sgombra# 

’À Dio Signor Altiffimo 3 

Pregando io griderò: 
s* A quel Signor medefimo, 

• - Da cui tutto il ben ho . , ** 

' ” Dal Ciel mi fia propizio: 

Io sarò salvo? ed ei 
Ricoprirà d* obbrobrio 
Tutt’ i nemici miei . 

Da Dio per la prometfami 
” 1 Bontà sarò salvato. 

Da’ leoncei che m* insultano, 

Fra cui dormo turbato . 

Son de* figli degli uomini 

Come armi e Arali i denti i 
Son le lor lingue barbare 
‘ Spade acute e taglienti. ^ 

v i : Esaltati magnifico, 

« •’ O Dio, Sopra dè* cieli:' 

Della terra in ogni angolo 
La gloria tua fi sveli. 

Dopo quelle parole accurato 'Davide della pro- 
tezione di Dio , e riguardando il peritolo per lui 
come già pacato ; ei fi diffonde in iodi e ne* piò 
vivi rendiménti di grazie ; e promettendo a Dio 
di far risuonar le sue lodi fra le nazióni , ei ci 
conduce cori quella sola espreflione a quello, ch’fcl 
figurava y il quale è fiato com* èlfo ingiuflamente 
odiato e perseguitato, aifediato &à* tòrtoli leoni, 
che cereàvan di divorarlo; li quale ha riporto tut- 
ta la sua fortezza in Dio; ed effondo fiato libe- 
rato dalla ritorte pel miracolo della sua risur- 
rézlone , ha fatto pubblicar apprelfo tutte le 
' £ 2 n*. 
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nazioni della terra la grandezza del nome di 
Dio. 

1 9- ( Quella caverna era -glande e profonda , e 
Davide colla fuggènte era nàsco fio nel fondo di es- 
sa .) Si trovano nella Giudea delle caverne gran- 
diffime,^ quali , secando il rapporto di un antico 
autore, portono contener fin a quattro mila uomi- 
ni . Entrando Saule nella caverna egli è veduto da 
Davide e dalle sue genti; ed ei non li vede. Si 
sa, che colóro, che da qualche tempo fi ritrovano 
in un luogo òscyro , vi discernono gli oggetti tut- 
to all oppofto di quelli, che vi entrano a giorno 
chiaro, i quali nulla, nqn ravvisano Quand’ anche 
ciò non forte , niente non impedirebbe il suppor- 
re , che Dio fatto averte in favor di Davide un 
prodigio, per toglier a Saule la vifia di coloro , 
che erano in quel luogo, e impedirlo d’ intendervi 
rumor veruno, che gli facefle conoscer eflervi co- 
là della gente. , ■ 

/ %. ■ , -h :* ■ , • l.'ui .. r oti 

2 °." ^ avanzo pian .piano verso Saule , 

e gli taglio il lembo del sito manto , ec. ) Egli fece 
quello , a fin di aver in nvanp di che convincer 
Saule, ch’egli era ben alieno dall’ attentar contro 

di lui vita.; pojchè flato, molto più facile a lui 
sarebbe il trafiggerlo colla sua spada., che il tagliar 
una falda del dì lui manto. Ma penetrato era egli 
da un sì profori do. rispetto per quel Principe .-.che 
temette d’ ertervi .ancora troppo avanzato . Egli non 
può riguardar ^eriza qualche raccapriccio un'azio- 
ne , eh’ ertìer potea giudicata come un oltraggio fat- 
to alla maeftà reale . , , 

' 21 ‘ ( DÌ0 mi guardi , rispose Davide ; dal metter 
la mano sul mio padrone, e sull' Unto del Signore . ) 
Qual maggior prova defiderar fi potrebbe per, ben 
Conoscere la soda virtù di Davide , quanto-la co- 
itanza ond’ egli supera una così violenta e così, se-, 
ducente tentazione , com’ era quella/? Egli é Re 
péif diritto Saule è già riprovato * il trono^ ch’ 

' * ■* nr "* 
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elfo occupa più non gli appartiene; la sua condot- 
ta contro Davide è quella di un tiranno egli al-» 
tro non cerca maggiormente Che; levargli la vita ; 
Davide è convinto , che non v’ ha nulla badante 
a rimetterlo ne’ sentimenti ragionevoli e modera- 
ti: egli è persuaso, che vivente Saule non v’ ha 
per se nè riposo, nè ficufezza L* uomo fi fianca 
alfin di soffrire , e ‘fi annoja d’ effer continuamen- ' 
te infra la vita e la morte. Ciò, che in sulle pri- 
me guardato sarebbefi con orrore , perde insenfi- 
bilmente e a - poco a poco quanto ha di ributtante 
e di orribile , allorché altro mezzo non vedefi per 
sottrarfi dal pericolo . Si crede permeffo ciò , che 
fi persuade effer neceffario . E qual neceflìtà hav- 
vi mai più predante al giudizio dell’ uomo, quan- 
to quella di porr’ in salvo la propria vita dagli as- 
salti d’ un furioso ? L’ occafione è favorevole , e 
Dio fteffo gliela offre egli viene dimoiato di 
profittarsene: gli fi rappresenta, che alerò ei non' 
farà, che seguir in quefto i’ ordine della providen- 
za, e qne’, che così gli parlano , gli efibiscono la 
lor opera per l’esecuzione. Altro non refta a lui 
che il lasciarli fare : egli sarà liberato dal suo 
persecutore , senza che dir fi poffa, aver elfo im- 
brattate le sue mani nel di lui sangue . Se lo la- 
scia scappar , eglino con qualche apparente ragio- 
ne di lui fi lamenteranno, per ciò eh’ ei prolunga 
i lor mali risparmiando un comune nemico , la cui 
morte potuto avrebbe tutto ad un colpo mettervi 
fine . 

22. Ma tutte quelle confiderazioni non ; toccan 
punto Davide . Ei non vede che Dio , e il suo 
dovere . Egli soffoca nel suò cuore il defide- 
rio deHà vendetta , e cofiantemunte fi oppone alla 
violenza de’ suoi soldati . Ei rispetta nel suo più 
crudel nemico 1’ unzione divina , e come se la sa- 
cra di lui persona fiata gli foffe cqnfidata in de- 
pofito, se ne dichiara il protettore e il difensore. 

£ 3 Ei 
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Ei trattenne la violenza delle sue genti, e lot* im- 
pedì l' awanzarfi contro Saule . . 

2 $. C Davide gli fece una profonda rive renza , ec. 
fino a quelle parole, j io mai non attenterò tulio, tua 
persona . ) Pavide ha lungo tempo sofferto , senza 
vendicarli non solo, ma senza nè men lamentarli ,, 
e senza far parola per sua difesa. Egli intraprende 
alfin di giuflificarfi appretto il suo persecutore; 
ma con qual dolcezza, con qual moderazione, con 
qual rispetto! Egli rigetta le ingiufte prevenzioni , 
di Saule sopra le calunnie di que’ , che lo attedia- 
no: gli dà delle prove convincenti della sua inno- 
cenza e della rettitudine della sua condotta: e que- 
llo è tutto ciò, che lì cred’egli permetto. Del ri- 
manente ei lascia a Dio il giudizio dell^ sua cau- 
sa; e protetta a Saule, che continuando etto a per-' 
seguitarlo dal canto suo, egli non celierà d* etter 
a lui fedele , nè gli opporrà giammai gkre armi 
che la pazienza. Il Signore. fin giudice fra ffi noi. 
Rapporto a te , a lui sol tocca il farmi giu fi j zia jr 
ma quanto a me, io certamente mai non attenterò 
sulla tua perdona , , 

“ 24. Non credeva egli già, che un tal procedere 
folle una perfezione di semplice configlio, Anzi, 
ben persuaso égli era, che fotte quello un dovere 
è una fretta obbligazione, cui non avrebbe potuto 
mancar di adempiere’ senza renderli reo, e senza 
meritar ì più rigorofi caftighi. Ecco i di lui senti- 
menti: ."j. .m. 




Signor, Dio mio, colpevole 

S’ io son del grand’ eccetto. 

Che mi fi appon ; se perfide 
L* han le mie man commetto: , 

Se a chi mi fece oltraggio ; v 

Io mai per mal rendei ; , 

Fa pur che io perda e vittfma f 

Sia de' nemici miei . 

M'i’m- ' 
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M’insulti, e mi perseguiti , 

Della mia rtta scempio 
Faccia, e il mio onor annichili 
D’ effi il più fiero ed empio . 

25. Quello Principe col suo esempio , e con que- 
Ha maflìma generale espreffa in termini imprecata, 
rj insegna a tutti gli uomini, che la vendetta è prò*, 
bita per fin anche nelle migliori cause del mondo , 
e contro gli empi dichiarati , i quali combattono aper- 
tamente la volontà di Dio: che la giuftizia non ha 
bisogno se non della pazienza e dell' umiltà : eh’ es- 
sa non impiega altre armi per sua difesa, se non sa 
la verità e la dolcezza: che fa d’ uòpo 1* attender 
Con sommi Alone e in pace i momenti da Dio senza 
prevenirli : che quantunque ave/lìmo noi pur un di- 
ritto così incontraffabile » e così evidenti promefle 
come quelle che avea Davide , e aveifimo alla- ma- 
no un mezzo sì facile ed infallibile, com’effo, per 
loro effetto e compimento; tuttavia sarebbe il far- 
ne uso un delitto. Egli ci moiìra pur finalmente , 
che la persona e la vita dei Re efler dee sacra e 
intangibile per qualfivoglia abuso, ohe far poffan e- 
glino della ìoio autorità; e che Dio solo ha diritto 
di dimandarne lor conto. 

§u tali princìpi e a tali esempi i primi Cris- 
tiani regolavano i sentimenti e là condotta loro ig 
riguardo a’ lor Sovrani. La Chiesa è fiata agitata , 
per lo spazio a un di preflò di ben tre secoli , de 
grandi persecuzioni : ciò nonpertanto mal non vi fp 
dalla parte de’Criftiani nè sollevazione, nè cospira- 
zione , nè intrapresa veruna contro gP Imperatori , 
né contro i Magiflrati esecutori de’ crudeli e barba- 
ri loro editti. Fatti venivano tutti gli sforzi per ift- 
famarli , «eroe Davide, con accuse piene di odio , 
di cabala, di perverfl disegni contro' i ior Principi, 

0 contro lo Stato .* ma no se ne prodtdTeJ in prova • 
mai fatto» alcuno: non fu -mai scoperto vermi Cris- 
tiano, tì quale averte avuto parte nelle rivoluzioni 

E 4 ac- 
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7 * L ì 6 . IV; Cap< XI Xi 
accadute al Romano Impero pel corso di que’ fre se» 
coli. Comecché maltrattati e perseguitati a fuoco e 
a sangue, mai che pensaron eglino a profittar delle 
turbolenze dello Stato per farli temere, e rehder 
migliore la condizione loro con un tal mezzo. Non 
fi difendevano elfi contro la crudeltà degl* Imperato- 
ti , « de’ Magilirati , non con una pazienza a tutte 
.prove; e talvolta con delle apologie ben forti e so- 
de; ma modelle, umili, e rispettose. 

• 27. Nè fi dica peraventura , che una moderazione 
così lontana dal modo universal di pensar deli’ uo- 
mo era ne* Criftiani l’effetto della loro debolezza e 
del loro picciol numero; conciolfiachè certo è, che 
fin dal secondo secolo , in cui scriveva Tertulliano, 
se voluto l’ averterò, potevano formar contro le pò- 
deità un formidabil partito. “ Se noi volelfimofar- 
,, vi una guerra aperta , dice coteflo Autore , inluo- 
„ go di vendicarci, come imputato ci vien , con oc- 
si culte trame; credete forse, che a noi manche- 
„ rebbero truppe numerofilfime per farvi fronte ? I 
i, Mauritani , i Marcomàni , i Parti fleffi , e tutti gli 
„ altri popoli potrebbon eglino ciascun d’ elfi oppor- 
„ vi un’armata pii poderosa delia noftra? Noi non 
„ fiaino che nati appena, dirò cosi, e non citante 
„ riempiamo le città, le isole, le fortezze, le ar- 
„ mate, i palazzi, il Senato, i luoghi pubblici .• 
,„r.noi non vi lasciamo se non i templi de’ voftri dei. 
*,> Quand' anche noi vi folfimo inferiori di numero, 
fortificati come noi fiatilo contro gli orrori della 
„ morte, il noflro coraggio ci renderebbe formida- 
,, bili, nelle' battaglie , se la noltra religione non d 
„ comandarti piuttOllo di lasciarci svenar, che di 
uccidere. .. r. • ; : . 

28. ( . Gitto Sanie un gran sospirò , e verso delle 
, lagrime , eC. fino al fine. ) Saule riconosce V in- 
nocenza di Davide; condanna I* ingiuflizia* del suo 
.procedere verso di lui], e ciò fa sospirando e ver- 
gando fin delle lagrime.* fi procella eh’ egli è con- 
. _ vin- 
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vìnto dalla fincerità della sua affezione ; cangia 
condotta, e ceffa per qualche tempo ancor di per- 
seguitarlo . Ma i buoni sentimenti , di cui fa 
moffra , sono superfiziali , e non ban radice 
nel cuore: il suo odio sospeso alquanto, è però 
sempre vivo,' e ritornerà ben preflo a dominare. 

Non ci lasciam ingannare dalle apparenze. Le la- 
grime, i buoni sentimenti, le promeffe de* pec- 
catori non sono già contraflegni ficuri di una con- 
verfione (incera. Condannan eglino se medefimi, 
senza effer cangiati . Le paflloni ceffano di mani- 
feflarfi; ma sufliftono però nel fondo del cuore. 
Sembrano morte peravventura; e non sono che ad- 
dormentate . L' occafione le risveglierà ; e il pec- 
cator fi dimenticherà de' suoi gemiti e delle suo .. , 
protefie. * • 



^ - ; » . * *. . V | 
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CAPITOLO XX. 

Morte ed elogi» di Samuele. % {abaio nega villana- 
mente de' viveri a Davide . Violenta risoluzione 
di Davide. ^4 biga ile eolia sua saviezza lo rad- 
dolcisce. Egli la sposa dopo la morta di 'Cabalo, 

1. dei Re. *5. , 

■ *» - * * ' 1 e •. 

L • 'et* ■•••*•.. * • v 

Anni ( 1 

Mondo I. vJamuele Profeta del Signore morì., Radunatoli, 
* W7 ' tutto Israello lo pianse. Cotefto Profeta fu il predii 
u «fletto del suo Dio ., Egli fu seppellito nella sua casad 
Jj;^R a mata. Egliftabilì il governo reale, e consacrò due 
^f'^ Re del suo popolo,. Giudicò Israello secondo fa legge ’t 
del Signore . Egli comparve un vero Profeta per I^ 
sua fede, e fu riconosciuto fedele nelle sue parole: 
conciollìachè il Dio della luce a lui lì manifellava.*. 
Allorché isuoi nemici lo attaccavano da ogni parte, 
egli invocò il Signore onnipotente sacrificandogli un 
agnello senza macchia ; e il Signore fece sentir dal 
cielo il suo tuono, e mise in rotta i capi de* Ti- 
rj e de’ Filiftei. Prima di morire pres* egli in te- 
ftimonio il Signore e il suo Criflo , di non aver 
mai tolto cosa veruna nè pure una fettuccia da 
scarpa} e non fi trovò nefluno , il qual potelTe ac- 
cusarlo. ( Quello è 1 * elogio, che lo Hello Spirito 
Santo fa a quel Profeta nell* Ecclefiaftico . ) 

2. Dopo la morte di Samuele Davide fi ritirò 
nel deserto di Faran. Eravi un uomo in Maone, 
il qual aveva i suoi poderi nel ( a ) Carmelo, 
sommamente ricco in armenti . Chiamava!! egli 
Nabalo, e Abigail© la di lui moglie . A bi gai le 

era - 



(a) Cioè nel territorio vicino alla città chiama» 
Carmelo. V. la Tavola Geografica. 
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era avvenente, piena di spirito e di prudenza r 
all’ incontro egli era avaro, brutale e malvagio* 
Avendo inteso Davide, eh’ egli faeea tosar le sue 
pecore , gli mandò dieci giovani scelti fra la sua 
gente. Lo saiutaron elfi a di lui nome graziosa- 
mente , defiderando ad elfo e tutta la sua fami- 
glia la pace e la prosperità ; e lo pregarono a dar 
loro qualche sorta di viveri in quel giorno di al- 
legrezza , ( a ) rappresentandogli eh’ efli toccato 
mai non avevano niente di tutto ciò, che era di 
sua ragione, e che le sue genti potean renderglie- 
ne teftimonianza , Nabalo rispose loro: Chi è Da- 
vide , e chi è il figlio d’ Isai ? In oggi non fi veg- 
gono se non de servi fuggitivi. E che! dovrò dun- 
que io prender il mio pane, eia carne delle peco- 
re,, che ho fatto uccider per la mia gente, onde 
saziarne de’ venturieri, eh’ io non conosco? Eflen- 
do fiata ^riportata quella rispofia a Davide, egli 
montò in tanta collera , che sul fatto comandò a 
quelli, che lo seguivano, di cinger le loro spa- 
de, e marciò, con circa quattrocento uomini versa 
la casa di NqbaJo. 

$. Uno de’ domeftici di Nabalo averti Abigaile, 
che il suo. padrone avea ricevuto molto villana- 
mente gl’ inviati di Davide « Eppure , diss’ egli , 
quella gente non ci ha dato nelfim £a Pii dio , non è 
mai mancato niente de* nofiri armenti nel tempo 
tutto, in cui noi fiarao fiati nel deserto con elfi; 
anzi fiati a noi son* elfi di un grande ajuto, ed 
ban servito giorno e notte a noi di difesa. Pensa 
però a quel , che tu devi fare : conciofiìachè in no- 
‘ ftro 



(ir) Gl’ Israeliti , 1 quali aveano molti armenti, al 
tempo della tosatura delle Jor pecore facevano de* 
conviti di allegrezza, ne’ quali invitavano i loro 
amici e vicini . 
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Uro padrone e tutta la di lui casa som minacciati 
di qualche grande sciagura. Quell’ uomo ècosìbru-' 
tale, che neflìm non gli può parlare. Abigaile, 
senza farne alcun motto a Nabalo, fece caricar so- 
pra giumenti del pane, della farina, del vino, del- 
la carne , e delle frutta secche, e dille alla sua 
gente; Precedetemi , ed io vi seguo. Ella montò 
sopra un giumento, e andò ad incontrar Davide, 
il quale marciava verso la casa di Nabalo co’ suoi 
quattrocento uomini. E così dunque indarno, dice- 
va egli, ho io conservato nel deserto tuuttociò , 
che era di colini ; poich’ egli dopo tuttociò mi ren- 
de male per bene ? lo giuro, che per F indomani 
a giorno non refterà in vita nè uomo, nè belila di 
tuttociò , che spetta a Nabalo . 

4. Ravvisatolo Abigaile smontò, e proftrofli col 
viso a terra . Gettatali quindi a’ suoi piedi , gli dis- 
se: Sopra di me cada, 0 mio Signor, quella ini- 
quità; ma tolera, io ti supplico , che la tua serva 
dicati una parola. Non badar punto, o mio Signo- 
re, a quello Nabalo: egli è un insensato ( a )i co- 
me lo indica il di lui nome. Io, o Signore , non 
ho veduto nefluno di quelli, che tu mandali! : ma 
ora rendo grazie a Dio, e mi congratulo teco^ 
perchè il Signore ti ha impedito di sparger il san- 
gue, ed ha conservate pure le tue mani . Gradisci, 
se piaceri t, quello presente, che ti fa la tua serva; 
e fanne" parte alle genti , che sono al seguito del> 
mio Signore. Oblia 1 * iniquità della tua serva (b)t 
conciofliachè il Signore certamente edificherà una 
casa liabile al mio Signore , poiché tu combatti per 
1 es- 



( a ) Nabttl in Ebreo lignifica flotto . 

( b ) Cioè, che ridonda ancora nella tua serva: ovve- 
ro, che la tua serva ancora hacommelTo per non es- 
sere fiata avvertita in tempo di quanto è avvenuto. 
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etto. Io defidero , che non ti avvenga mai neffun 
in tutto il corso della tua vita ; e allorché il Signo- 
re avrà fatto al mio Signore tutto il bene , che ti 
ha prometto , e che ti avrà ftabilito Re d* lsrael- 

10 , tu non proverai rimorso alcun nel tuo cuore, 
nè ti verià fatto alcun rimprovero di aver tu ver* 
sarò il sangue innocente, e di etterti vendicato? 
Allora, o Signore, tu ti ricorderai della tua serva? 
Rispose Davide ad Abigaile: Il Signore fi a benedetto; 
per averti oggi inviata ad incontrarmi : benedetto ri tuo 
parlare, e benedetta pur. tu medefima, che mi hai 
trattenuto dallo sparger sangue, e dal vendicarmi 
di mia propria mano: altrimenti , viva il. Signore 
che m’ ha impedito di farti del male se tu non fotti 
venuta , io era già risoluto di fterminar tutta lacas* 
di Nabalr». Davide ricevette dalla di lei mano tuc- 
tociò, che gli avea portato; e Abigaile se ne ritor- 
ni da Nabalo .Egli facea in casa sua un convito co- 
me di Ree tanto avea egli bevuto, eh’ era ubbria- 
co. Niente per allora diffegli Abigaile: ma la mat- 
tina appretto, digeriti e diflipati i vapori del vino', 
gli raccontò tuttociò che era seguito . Egli concepì 
un tale spavento pel pericolo, in cui da se fletto e- 
ra incorso , che reflò come.immobile. Dieci giorni 
dopo Dio lo percotte , e morì . Davide avendo irne-* 
sa, la di lui motte, ditte. "Sia benedetto il Signore, 

11 quale mi. ha vendicato della maniera oltraggiosa, 
con cui Nabalo m’ avea trattato ; e mi ha preserva- 
to dal male , ch’ io era disposto. a fare , ed ha fatto 
cader sul di lui capo 1* iniquità di Nabalo. Poco 
tempo dopo egli, sposò AbigaiJe: e sposò pur Achi- 
noa di Jezraele ; e Saule diede la sua figliuola Mi- 
col a Falti figlioli Lata», 

'*?”> . ( ' ì 
n Vi*. ; r s 
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SPIEGAZIONI E RIFLESSI* 

... • « ; • • • ' 

,5» ( -R - apprerentand o fi , che non avean de) fi mài 
toccata neffuna cosa di ciò , eh' era distia ragióne , 
echi le di lui genti potevano rendergliene tefiimonian - 
za . ) Tatto è rigorosamente vero quel , che dicono 
gl’ inviati di Davide . Il domeflico di Nabalo , che lo 
conferma ad Abigaile , aggiunge anche’una cireoftan- 
za molto can/ìderabile . Ci son eglino fiati , die’ egli, 
di «a grande ajuto , ed hàn servito giorno e notte a noi 
di difesa. Era troppo poco per Davide, che le siie 
genti non cagionaflero disordine alcuno ne’ luoghi do- 
ve accampavano. Egi’ impediva inoltre le ruberie e 
le violenze, che gli altri avrebbero potuto fare: e 
quella truppa di persone povere, fuggitive, perse- 
guitate, come nemici dello flato, viveva sotto la 
condotta di Davide in una sì esatta disciplina , che 
detto avvrebbefi , ftarsene colà quella gente d’ordine 
di Saule per vegliare alla pubblica fìcurezza . Davi- 
de punto non inquietava!! , tiè premura alcuna a- 
vea di salir in trono: egli non cercava gli a- 
nori della sovranità; ma bensì nel miglior mo- 
do a lui potàbile ne adempiva il principai do- 
vere; el serviva di protettore e di padre a’ futuri 
suoi saddili . Era quello tutte 1* usò > eh’ égli fa* 
cea di quella piccióla armata, la quale marcia*# 
sotto i suoi ordini. L' intendano pur una volt a 
gli Eretici, ed arrotàscan colorò, i quali noh pfe»’ 
dicando se non la riforma, e piccandoli di non se. 
guir altra regola che quella della Scrittura ; han- 
no senza autorità , e sotto prèteflo Ai difender# 
ciò, eh’ età chiamano libertà di coscienza, hanno, 
dilli, osato levar degli eserciti, impugnar la spada 
contro i lor Sovrani, portar il ferro e il fuoco 
per tutta la Francia; ed hanno dato i primi ai 
Cattolici mal’ iflruiti il fanello esempio di ribellarli 
.V-- * . con- 



Digitized by Google 




Li*. ^ IV» Cap. X*L , 

Cóntro ! legìttimi loro Principi, e d' infidRar la vL- 
ta loto per morivo di religione . 

e. (Chi V Davide) e chi è il figlio A' hai} Oggi 
no» veggonfi che de' servi fuggitivi. ) Davide è 
innocente; ma è perseguitato. Egli ben merita di 
ricevere de Natalo degii attesati di {lima e di 
gratitudine: ma egli fta mal alla corte; e arri- 
schittrebbefi tutto, dtchiarandofl per lui. E perciò 
egli è giudicato indegno d* ogni soccorso: e la 
sua i danza con dispreizo eftremo vien rigettata ,; 
Oh! fi è put poco agli occhi degli uomini, quan- 
do non fi ha per se che la giufHzia e la verità 1 
Le ricchezze*, il credito, ìlfkvor de’ grandi attrag- 
gono a’ malvagi medefimi i rispetti, le arduità, 
e le sollecitudini. La virtù povera e maltrattata 
non è grande, potente, rispettabile se non agli 
occhi delia fede 1 . Chiunque spera o teme qualche 
cosa dal mondo, la disprezza, e le rivolge le spal- 
le : egli fin anche pur la perseguiterà , se richiedalo 
il suo Interefife . 

7. ( Dovrò dunque io prender il mio pane , e la 
carne delle pecore , che ho fatto uccìdere per la mia 
gente , per darle a de' venturieri , th' io non cono - 
tea ? ) Nabalo .fa delle vane ptofufionl ne’ convi- 
ti, e ricusa con durezza e con insulto qualche 
soccorso agl’ -infelici . Qneftà è I* immàgine di tan* 
ti ricchi, i quali non nègan nulla a se fteffi, e * 
Cui niente coffa quando trattafi di soddisfar s’p 
medefitti-, o di acqui ftarfi appreffb gli altri unà 
riputazione di generOfità o di magnificenza; men- 
tre intinto hanno la crudeltà di negar una pieciò- 
la limofina a’ lor fratelli , I qdali mancan dì tut- 
to. Il vero Davide delega ad efii i Suoi poveri', 
per chieder loro in Suo nome e per grazia una 
parte di ciò , eh* efli ricevono dalla sua liberalità : 
augura ed offre loro la pace : la lor limofina 
trarrebbe sopra di effi, sopra della lor famiglia, fi 
V)prà i fieni loro la benedizione del cielo: ma e- 

gli- 
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eglino , in luogo di porger soccorso a* poveri , fi 
ributtano con disprezzo sotto il nome odioso di 
vagabondi e di oziofi, cercando ne’ vizj, che lor 
impilano, un pretefto, che giuftifichi la propria 
durezza.- .. * . . 4 - : 

8. ( Quefla rispofta ejjenda fiata riferita a Davi- 
de ec. fino a quelle parole nè uomo , nè befiia . ) 
j.a rispofta di Nabalo non poteva effer più oltrag- 
giosa di quel che fu. L’ ingratitudine, la durez- 
za, e la brutalità di quell’ uomo, 1* insulta il piò 
crudele fatto al genero del Re, al quale lo Stato 
era debitor della sua salute, che ricevuto avea 
la. reai unzione, e che ognun sapeva, eh’ egli- do- 
vea succedere a- Saule , lo rendevano indegno d* 
pgni grazia, e ben meritevole de’ più severi cafti- 
ghi . Nulla di meno però, giuftificar non fi può 
nè la sanguinaria risoluzione , che la collera fa 
prender a Davide,.-, nè il giuramento, con cui t’ 
^ccompagna. Abigail ne lo avverte in un modo 
ripieno di lurqe e di prudenza: ed. egli fteflfo ben 
/conosce quanto era condannabile il suo disegno ; 
imperciocché ringrazia Iddio d' averne impedita -l* 
esecuzione . Sia benedettoci Signore , , diev egli a 
quella donna, d * averti oggi, mandata da me :■ fi * 
benedetto il tpp parlare , e tu ,-fieffa ; poiché -, m hai 
trattenuto dallo Sparger sangue , e dal vendicarmi di 
Qroprid maao , f .EjgM fatto 1’ avrebbe-, se Dio-, per 
.misericordia non 1’ avelie arredato. Ecco, di che 
è capace T uomo più santo e abbandonato a se-ftes- 
jjp^.-Egìi diveda il giuoco delle sue paloni,; e 
non v’ha ecce fio, ai cui non vaglia effe, a .traspor- 
tarlo . E allorché place alla bontà di DÌO. di rfc 
chiamarlo, a di rimetterlo’ nel .sentlqro,, egli refta 
atwrrito in vedendo, quanto era egli traviata;, ed 
ammira con una wjva riconoscenza,, da qual ab'dTo 
,Jg..man: di Dio ì’- abbia trattorie qpanti delitti- la 
sua misericordia, gli ha risparmiati 

-, 9- v Sul fatto uibigaile > sen%t^farne punto piatto a 

’ 
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Cabalo fa 'Caricar de' giumenti di patte &c. ) .Ahi- 
gaiJe veramente degna dell' elogio, che fa la Serie, 
tura -del di lei spirito e -della di lei prudenza, 
ben -comprende, che il di lei marito ha commetto 
un fallo, che può produrre delle funeftiffime con- 
seguenze. Ella noi perde un momento di tempo, 
come latto avrebbero tane’ altre , m discor fi e rim- 
proveri inutili.; ella soffre in Silenzio 1* amor in- 
trattabile e la pazza condotta di quell’ uomo; e 
e non pattando che a divertir le disgrazie, delle 
quali egli ^ minacciato, -ella s' affretta a riparar 
i di lui falli* facendo quello che avrebbe dovuto 
far ei medefiono. Fmtantoch’ egli è occupato ne* 
suoi piaceri , ella s’adopra , senza eh* egli lo sap- 
pia, a salvarlo dalia mo-rte, e a placar colle sue 
suppliche , colle sue umiliazioni , e colle sue libe- 
ralità la collera di Davide giallamente irritato 
contro di lui-: ella non parla ad etto per rappre- 
sentargli i, suoi mancamenti , se «on ne’ momenti 
favorevoli , ne' quali può ella sperar d' effero 
ascoltata. Ammirabil modello di condotta per le 
donne Criftiane, le quali per ordine di Dio impe- 
gnate fi trovano con un marito finirle o In tutto 
o in parte a Nabalo. Debbon ette, ad esempio di 
Abìgaile, -maneggiar con molta prudenza -H suo n~ 
mor difficile * non dar a contrattempo a lui de' ri- 
cordi; aspettar con pazienza le occafioni <H parlar- 
gli utilmente; rimediar quanto poffono colla pru- 
dente lor condotta al disordine della sua; ma prin- 
cipalmente far ricorso alla misericordia di Gesù Cri fio; 
umiliar fi profondamente alla sua presenza; placarlo 
colle peghiere e colle limofine; emétter in pratica 
un avviso , che dà S. Agoftino in altro propofito , ed 
di prenderfi più cura di parlar sovente di lui a 
Dio ,che di parlar ad etto molto -di Dio: „ Ma-fì* e £"', 
gis prò Ulo ad Deum , quam ìlli de Deo multa di - J, ‘ 
tenda". - ■ ■ • 1 

io. ( Davide avendo inteso la diilui morte dis- 
À Tojd. Vili. F se: 
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se : Sia benedetto il Signore, che mi ha vendicato 
della maniera oltraggiosa , con cui T^abalo mi ha 
trattato; avendomi preservato dal male, eh' io era 
dispofto a fare , ed ha fatto cader sul diluì capa 
L' iniquità di J^abdlo ) . Davide rende grazie a Dia 
della mortfe dì Nabalo , non per uno spirito di ven- 
detta, che fi consola della disgrazia di un nemico; 
ma perchè • Dio data gli aveva una nuova prova 
della sua misericordia preservandolo, dal commette- 
re un’ azione violenta ; percli’ egli fi è dichiarato 
suo protettore, affumendo ei fteffo l’ incarico di pu- 
nir l’avarizia e l’ingratitudine di Nabàlo; e con 
ciò gli ha fatto conoscere» 'ch'egli ancora (termi- 
nerà tutti gli altri suoi nemici» senza che Davide 
all’- eftermrnio loro contribuisca. •• - '«■ 

xi. Io sento bene, che quella spiegazione quan- 
tunque soda non toglierà le difficoltà, che insorgo- 
no a molti leggitori , e particolarmente a quelli , 
i quali sorto versati alquanto nella lettura de’ Sai*, 
mi. Concioffiachò s’incontrano in que’ sacri Canti- 
ci molte cose forti al par di ciò , che qui dice Da- 
vide, e niente men difficili in apparenza da conci- 
liar coll’ amor de’ nemici , di cui Gesù Grillo ci fa 
una legge indispensabile . Prevenuti perawentura 
eglino dal penfiero, che Davide conservale il ri- 
sentimento delle ingiurie , e de fide rafie del ma- 
le a’ suoi nemid ; non fi potran persuadere , che 
quel Principe rallegrato non fiali effettivamente in 
vederli vendicato nella morte sì pronta e celere di 
Nahalo. 

12. Quella materia è di tale e tanta conseguen- 
za nella Morale, ch’io non credo potermi dispen- 
sare dal rischiararla con alcune offervazionl . 

M* I. Vi sono alcuni, ficcome in altro luogo da 
me fu avvertito» i quali pensano e ardiscono d’in- 
segnare come una verità fondata sulle Scritture , 
che l’antica legge non condannava il risentimento 
delle ingiurie , l’ odio de* nemici , il defiderio del- 

- ' • la 
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della vendetta ; che i giufti dell* antico Teflamen- 
to , come Davide , non credeano per verità loro 
permeilo da se medefimi il vendicarli ; ma che de- 
sideravano per altro del male ai lor nemici ; face- 
vano contro di efli delle imprecazioni ; che diman- 
davano a Dio di punirli ; e che gli rendevano gra- 
zie dì averlo fatto: che finalmente la • dimenticane 
za delle ingiurie e 1* amor de’ nem'ci è una perfe- 
zione propria della legge Evangelica , alla qual ob- : 
bligato non era alcuno, prima che Gesù Crifto fat- 
to ne averte un comando. 

14. Io punto non temo di dire , che quella dot- 
trina è falsa e pericolosa, falsa, perchè ella è smen- 
tita dalla Scrittura; pericolosa: falsa, perchè ella 
conduce a credere, che il comando dell’ amor de* 
nemici non è in soflanza che un configlio di perfe- 
zione sopraggiunto alla legge di Dio , la cui prati- 
ca per se fteflfa non è neceflaria alla salute , dap- 
poiché tanti Santi in tutta la lor vita hanno con* 
servato nel cuore il defideriò della vendetta. 

15. II. Non v’ ha cosa più chiara nella legge di 5 
Mosè della proibizione di odiar il suo nemico, dF 
vendicarfi , fin di conservar nel proprio cuor la 
memoria delle ingiurie . * Voi non nudrire'te odio •£*** 
„ nel cuore contro il volìro Fratello . . . Non vF‘* 

,, vendicate, e non conservate la memoria né put 
,, delle ingiurie», Vuoi Iddio, che l’Ebreo, anzi- 
ché far o defiderar male al suo nemico , non tra- EwA . 
scuri occafione veruna di fargli del • bene . “ Se 5 »» « * 
,, v* incontrerete nel bue o nell’ afino del voftrò 
„ nemico, che fiali smarrito ; glie lo condurre- 
,, te . Se vedrete 1 * afino di colui , che vi odia , 

„ caduto sotto il suo carico ; non patterete oltre , 

„ ma gli porgerete ajuto a rizzarlo ,, . Lo Spi- 
rito Santo ne‘ Proverbi propone la fletta regola iin^ 
un modo ancor più chiaro: K Se il voftro nemico « i» * 
» ha fame, dategli da mangiare; se ha sete, date- 
„ gli da bere : imperciocché così operando accu- 

F * ; „ n»u* 

1 
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„ rtiuierete de’ carboni di fuoco sul di lui capò**f 
E per dimoftrare che intorno a quello punto 1* an- 
tica e la nuova legge vanno d’ accordo , S. Paolo 
cita quello palio de’ Proverbi per iftabilir la maffì- 
** ' 1 ma generale ed Evangelica : » Non vi lasciate vin- 
„ cere dal male ; ma affaticatevi a ^vincer ii male 
„ col bene ". 

1 6 , III* Vero é, che la legge di Mosè , che vie- 
tava all'uomo di odiar il suo nemico, non gii co- 

. mandava in termini precifi di amarlo ; ma glie le» 
insinuava affai chiaramente \ e lo mettea sul sentie» 
ro: concioffiachè escludendo \ da una parte 1* odio, 
gli prescriveva dall' altra de\ doveri élleriori , a’ 
quali soddisfar noti fi può fédelnìente dinanzi a Dio, 
se i sentimenti del cuòre non corrispondono alle a- 
rioni ; e se i soccorfi , i quali fi prellano ad un ne- 
mico , non escono da uh fondo d’ amore e- di be- 
tua i, nev ’°l en , za verso di lui. 

17. IV. Io confeffo ancora, thè quello sentimene 
*'V tò d’ amor pe’ nemici compariva pòco ne’ Santi 1 

dell’ antico Tellamento, ih paragone di quello chè 
vedefi in que’ del nuovo* Gesà Crilio morendo 
* [I 7 ‘ptegò per quelli, che lo crocifiggevano. Il primo 
suo Martire dimandò con alte grida la grazia per 
quei , che io lapidavano 1 S. Paolo da tutti atr 
bandoriato in un* pccafione , in cui avrèbbero do- 
^f;vuto dargli qualche soccorso, non pensa che ado- 
***£• mandar per efìì che ciò non venga loro imputato . 
I Santi dell’ antico Teftamehto. non facevano ap- 
parir niente di Amile a quelle teftimonianze di 
Carità . il sommo Pontefice Zaccaria vicino à 
spirar sotto i colpi de’ saffi, sotto quali per ordi- 
ne del Re Gioas effer doveva egli ucciso, dille: 
Iddio veda , e giudichi . I Maccabei non parlano 
all’ empio e crùdeì Antioco se non della terribile 
Vendetta di Dio sopra d’ èlio: „ Aspetta un po- 
•„ co, e , vedrai.... in qual .modo Iddio ti tori 
& menterà cófl tutta la tua ftirpe* In quanto à 

tè 4 
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^ te, che sei il più perfido e il più abbomlnevole 

di tutti gli uomini, non ti lufingar convanespe- 
i, ranze ; imperocché tu non hai ancora sfuggito "j 
„ il giudizio di Dio , che può tutto ? e che vede 
,, tutto.,. 

ìS. V. Cionondimeno è certilfimo , che codefU 
Santi aveano pe’ loro persecutori , sentimenti della 
più pura carità . Perché la è detta appunto la ca- 
fità , che fa i santi ; e la carità racchiude effen- t 
.zialmente l’ amor de’ nemici . Ma lo dello è a un 
rii predo di quello amore, che é della fede, e dei 
•defiderio de* beni eterni , di cui altrove parlato ab- 
biamo . Era a Gesù Cri Ilo riservato i' annunziar 
chiaramente le verità della vita futura , della 
rjuale Mosé e i Profeti non parlavano che in enig- f.'j/i 
ma . Riserbato era ad elio ed a’ suoi veri di-** 
scepoli il comparirne tutti occupati, quantunque 
dubitar non fi polla, che i giudi , i quali viveva- 
no al tempo dell’antica alleanza, non le avefiero 
continuamente presenti agli occhi della lpr fede • 
Nella delta guisa que’ giudi ripieni dello spirito di 
Gesù Crido adempivano il comandamento della ca* 
rità amando dal fondo del cuore i loro nemici . 

Ma ficcome vivevan eglino ederiormente sotto una 
legge , che non conduceva alla perfezione; cotedo 
amore , che propriamente appartiene alla legga 
nuova , apparir non doveva con uno splendore , 
che lo facefle didinguere. Era riservato all’ Au- 
tor della nuova legge H comandarlo in un chiaro 
e preciso modo , e il modrarne nella sua persona 
11 più perfetto compimento . In quedo senso egli GÌKlf 
dille a’ suoi discepoli : “ Io vi dò un comandj|- »* 

,, mento nuovo , che è di amarvi scambievolmen- 
„ te , ficcome io ho amato voi „ . II comandamen- 
to in se dello è di tutt’ i tempi: egli fa una por- 
zione della legge naturale; e l’ opposizione , che 
vi trova l’uomo nel suo cuore, provien dal pec- 
cato ; egli lo troverebbe giudo, e lo adempire^ 

F 3 b? 
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be in tutta la sua eftenfione, se accecato e traspor- 
tato non fotte dalla cupidità. Egli è dunque un co - 
mandamento antico , come lo nomina S* Giovanni ; 
e nondimeno quefto comandamento c nuovo ; perchè 
Gesù Crifto lo ha ftabilito di nuovo , allorché tut- 
ti gli uomini metto l’avean in non cale, e ce ne 
ha moftrata 1* eftenfione e la perfezione , facendo 
dell’amor, ch’egli ebbe per noi, la regola di quel- 
lo , che noi portar ci dobbiamo scambievolmente. 

19. VI. Suppofte quelle verità, fi trqtta ora di 
risolvere la difficoltà, che formano parecchi luoghi 
de’ Salmi , ne’ quali il Profeta parla , Come se ani- 
mato folle dallo spirito di vendetta contro de’ suol 
nemici . 

20. Egli così prega Dio per rapporto ad efll : 



Si turbin, fi confondano 
I miei nemici arroci: 

Fuggan e fi allontanino 
Tutti da me veloci . 

Molti Salmi sono ripieni di somiglianti augurj . 

2t. Ma non v’ha cosa, che sembri più sorpren- 
dente delle imprecazioni, ch’egli fa contro i suol 
nemici in tre de’ suoi Salmi . Nel primo così die* 
egli ; 



Ah , sconoscenti ! al baratro 
Di morte , e dell’inferno 
Coftor tutti a discendere 
Andran vivi, e in eterno* 

Poiché ne’ ''tabernacoli 

Loro e malizia e inganno , 

E frodi Tigno reggiano, 

•E in me?zo a lor fi (tanno* 

Ì2. Il) un altro ei dice: 

Ah! la lor mensa un laccio 
Sìa pur dinanzi ad effi ; 

Sia lor pietra di scandalo 

• - là 
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* In pena a tanti. eccedi. 

Gli occhi lor che non vedano 
Appana; ed incurvati . 

Lor fa, che ognor vacillino 

I lombi egri e spedati. 

Diffondi la tua collera 

Sovra codor: fi volga 

II foco del tuo cruccio 
Ad efli , e ornai li colga , 

I lor palagi fieno 

Deserti, e mal fieuri ; 

E ne’ lor tabernacoli 
Niun d’ abitar, fi curi . 

Cascia tu pur che aggiungano 
Colpa, a colpa delufi ; 

Fien dalla tua giuftizia, 

. Che fa l’uom giudo, esclufi. 

II nome lor cancellili 

Dal libro de’ viventi $ 

E de’ Giufti nel numero 
. • ✓ Non fia chi li rammenti. 

ìj. Finalmente aggiunger noni fi può nulla alle 
maledizioni , eh’ ei pronunzia contro coloro , i qua- 
li renduto gli hanno il mate pel bene, e che gli 
han fatta la guerra , senza che dato ei lor ne aves- 
se motivo. 

Or vuol la tua giu dizia ' 

Che il traditor fia oppredò 
Ei pur da un empio y ed abbia 
Sempre il demonio appretto. 

Tratto allor eh’ è in< giudizio. 

Che condannato egli 1 esca : 

Se vuoili egli difendere ,i 
> Che il suo peccato accresca. 

Che pochi i giorni fieno 
Della sua vita ; e a lui 
Tolto il suo miniderio. 

Sai dia l’onore altrui.' 

... F 4 Che 
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Che desolati r ed orfani 

<■ Sien i suoi figli ; e in doglie 
Abbandonata , e vedova 
Del perfido la moglie. 
Mendicando sen vadano 

Raminghi e mal ficurl, ; 

I suoi figli ; e fi scaccino- 
Da* lor proprj abituri . 

Che gli usura; saccheggino, 

Le sue softanze, e tutto 



Involino gli ertranei •«. 

Di sue fatiche il frutto. 

• • • • « • i* • 9 

Di Dio 1* odio , e degli uomini • * 
Cercò l’empio; e l’avrà: , . 

Se benedetto egli eflfere \ •* 

Non volle, ei noi sarà. 

Maledizion com’ abito i li 



Lo verta; è partì al ventre ,■ 
f Com' acqua; e 1’ offa penetri 
Com'olio, e in lui tutta entree 
Onde a lui fia qual tonaca : . . -, 

Che tutto ognor lo copra ; > 

E qual fascia, che a cingere; r 
-I fianchi et sempre adopra. ir ? ^ 
n Tal Dio farà co’ perfidi 

Miei fier nemici ; e tale j 
Con quei , che alla mia anima 
Dicono, e fan del male. 

24. Geremia fi spiega in una niente men forte 
maniera contro i suoi in gi urti persecutori ; e ter- 
»/.M l ijmina le sue maledizioni cosi: “ Signore, tu cono- 
,, sci tutt’ i disegni di morte, eh’ erti han forma- 
i, ti contro di me. Non perdonar ad erti la lor 
„ iniquità; e il lor peccato giammai dinanzi agli 
„ occhi tuoi non fi cancelli . Cadan eglino tutti a 
„ un tratto dinanzi a te, e trattali nel tempo del- 
» la collera tua senza misericordia „ . 

M* 
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15. VII. Ma quanto più sorprendenti e terribili 
sono quell’ espreflìoni , e quelli augurj ; tanto più 
devefì effer lontano dal sospettar, che Davide e 
Geremia impiegati gli abbiano in un senso , che 
ci presenterebbe un mortai veleno, in vece de' sa- 
lutevoli rimedj, che noi cerchiamo negli scritti di 
que' santi Profeti . Oserebb’ ella peravventura la 
Chiesa di metterci ad ogni momento in bocca I 
Salmi di Davide, e di far risuonar giorno e not* 
te i Templi di quelli Cantici, se vero foffe, che 
molti di etti non respiraflero che vendetta e risen- 
timento delle ingiurie.-? E come illrutti noi nella 
scuola di Gesù Cri Ilo ad amar i noltri nemici*, 
a pregar per quelli, che ci perseguitano e ci ca- 
lunniano , a non rispondere^ alle maledizioni se 
non con delle benedizioni , com’ edificar ci potres- 
fimo noi recitando de’ Salmi pieni di sentimenti 
che obbligati saremmo a disapprovare ,* che da « 
ftefli tenderebbero a corromperci il cuore, e -ìe* 
quali ad ogn’ Mante neceflario sarebbe il crear 
nel Vangelo il contravveleno * Lo spirito di erità 
e di carità , che ha dettato i Salmi , può eli es- 
ser contrario a se Hello, autorizzando in ua del- 
le principali parti della Scrittura le palliai, che 
in altre condanna così precisamente sena ecce- 
zione? Niente però non sarebbevi di pà perni- 
cioso, quanto 1 ’ intendere in quello sen>> ì Salmi 
e gli scritti de’ Profeti: e per consegunza niente 
non v’ ha , che fia più falso di quello enso; con- 
cioflìachè quelli santi libri flati effendi scritti per , 
riformar ì nollri sentimenti, e per Emetterci nel 
sentiero della salute; produr non joflbno un ef- 
fetto contrario, ove lìen prefi nel lor vero sen- 
so: qualunque senso che ci dillolga da quello sen- 
tiero non è certamente quello delb Spirito Santo. 

Ma venghiamo al particolare. ae] 7 Si 

25. Vili. Nel sello Salmo, e in parecchi altri” 1 ’ 
in cui fi trovano somiglianti auguri, Davide df* 

man- 
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manda, che Dio ritiri tutto ciò, che non serve se 
"••non di fomento all* orgoglio de’ suoi nemici , edl 
/frumento alla loro ingiuftrzia; affinchè una salu- 
tevole umiliazione diffipando 1' illufìone della 
grandezza e del bramato efito, che gl’ inganna, 
rientrar li faccia in se fteffi , e loro ispiri dell* or- 
rore per que’ disegni , che Dio condanna . Non al- 
trimenti , allorché il cuor di Nabuccodonosor inor- 
goglì alla vifta della città di Babilonia, eh’ ei fi 
vantava d’ aver abbellita colla sua potenza , colle 
sue vittorie, e colla sua magnificenza; era de- 
*4 ,4 gno della pietà e della compaffione di Daniele, 
o di qualche altro uomo giufto, che a Dio chie- 
derle d* umiliar quel Principe; e la sua orazione 
ftata sarebbe conforme al memoriale, che il con- 
figlio degli Angeli vegliatori presentò a Dio con- 
tro d’ effo , 1* effetto del- quale fu per lui così van- 
itoso. É qual vantaggio flato non sarebbe an- 
cor per Saule , se Iddio piegato alle suppliche di 
Datde e di Samuele , invece di lasciar morire 
quel Principe col diadema, ma da empio, e da 
dispeato, ridotto 1’ aveffe alla primiera sua con- 
dizione, e rimandato a seguir i buoi del suo a- 
ratro? 

27. I£. I palli de’ Salmi $4- 68. e 108. e tutti 
gli altri, ne’ quali noi crediamo di trovar delle 
imprecazoni, effer devono riguardati, secondo S. 
*?feV-Agofìino , come semplici predizioni delle sciagure, 
JT/^o.ide la divina giuftizia punirà i malvagi . Con- 
«/Mjo-tìólfiachè fadi meftieri il ricordarci, che quelli, 
•ji’jw’j quali parlino , sono non solamente Santi , ma 
Profeti ispirati da Dio, onde in que’ luoghi me- 
defimi non dicono , nè scrivono se non se ci& che 
dallo Spirito Santo loro vien suggerito; e ben fi 
sa d’ altra parte, eh’ egli è molto ordinario ad 
effi 1’ esprimere in diverti modi le predizioni dell* 
avvenire, parlando ora come se fi trattaffe di co- 
se paffate , ora come se le vedeffero attualmente 
-■ ' ■* acca. 



Digitized by Google 



Li b. IV. Cai. XX. 

Accadere, ora dando a quel che dicono un* aria di 
domanda e di preghiera, secondo che lo Spirito, 
il qual li muove ed illumina , mette Ipr le parole 
in bocca . 

28. X. V' ha di più : ed è , che i Profeti , ne’ 
luoghi di cui fi tratta , parlano in nome di Gesù 
Crifto, e come rappresentandolo nella lor santità, 
e nelle ingiufte persecuzioni che soffrono: o per 
dir meglio, egli è Gesù Crifto medefìmo, che par- 
la in etti, e che annunzia agl’ incrudelì e indura- 
ti Ebrei i terribili catti ghi, che lor prepara la di- 
vina giuRizia . Tutto ciò è espoRo in modo di au- 
gurio e d’ imprecazione ; imperciocché la legge e- 
terna , e l' ordine da cui egli mai non fi può sco- 
llare , richiedono che Dio fi vendichi d’ ogni uo- 
mo , il qual oftinatamente/ ricusa di sottometterli 
alla verità, che la combatte, e le perseguita . Ch* 
egli fia Gesù Crifto , che parla in quefti tre Salmi, • ■ 
ella è una cosa , che contrattar non fi può ; men- 
tre egli Retto fi applica il Salmo 54. S. Pietro in-®,' ’* 
tende del tradimento di Giuda la parole del Salmo ^ 1 
10S ,• e S. Paolo cita il patto del Salmo óS. per^’"”* 
dimoftrare lo flato d’ acceccameneo e di durezza ,“ * 
in cui caduti sono gli. Ebrei in caftigo della morte 

del Meflìa . 

29. XI. Ma quand’ anche cotefti luoghi aveffèro 
un primo senso, ovvero un senso immediato ap- 
plicabile alla persona medefima de’ Profeti , ficco- 
me dubitar non fi può riguardo al pattò di Gere- 
mia ; noi dobbiam ben eflere tuttavia lontani dal 
pensar , che que’ defiderj > e quelle maledizioni 
escano da un perverso principio, ficcom’ è I’ odio 
die’ nemici, e il defiderio della vendetta. Sono co- 
tefti , effetti di un zelo ardente pegl’ intereffi dì 
Dìo offeso dalle iniquità de’ peccatori. Quefti san- 
ti Profeti non fi fermano in se medefimi , maveg. 
gotio quello, il qual è oltraggilo nella loro perso- ” 

na. 
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persona . Quanto pià sono pieni d’ amor di Dio * 
tanto maggiormente odiano e decedano i peccaci , 
i quali attaccano la di lui santità e bontà infini- 
ta •' e co* suoi lumi Iddio rivelando loro la durez- 
za e 1* impenitenza de’ peccatori , e la risoluzione, 
nella quale egli è di punirli; entrati eglino ne* 
sentimenti della ultrice di lui giuftizia, vi accon- 
sentono, e defiderano il cafligo de’ colpevoli. Ma 
la defiderano, come Dio medefimo che ne pro- 
nunzia e ne eseguisce la sentenza; io voglio dire 
senza paflìone, senza commozione di odio, senza 
trasporto di collera, pel solo amor dell* ordine e 
della giuftizia eterna. La chieggo» eglino come 
i Martiri nell* Apocaliffi sollecitano con alte gri- 
da la vendetta della morte loro con quelle paro- 
le:,) Signore, che liete santo e verace, e fino 
„ a quando differirete a renderci voi giuftizia , e 
«s *„ a vendicar il noftro sangue sopra gli abitatori 
„ della terra “ ? Se ne rallegran efti, in quella 
guisa che X ~ Angelo invita il cielo, i santi Apo- 
Itoli, e i Profeti a consolarfi della rovina di Ba- 
bilonia, „ perchè Iddio condannandola ha fatto 
„ la lor vendetta Ne dann’ eglino gloria a 
Dio, e glie ne rendono grazie collo Hello spirito 
quell’ innumerabile ftuolo di Santi in cielo, i 
quali dicono: „ Alleluja , salute, gloria, e po- 
,, tenza al noftro Dio, poiché i di lui giudizi so- 
„ no pieni di verità e di giuftizia: egli ha con- 
„ dannato la gran proflituta, la quale ha corrotto 
„ la terra colla sua prollituzione; ed ha vendicato 
„ il sangue de* suoi servi , che le di lei mani ver- 
„ sato avevano 

-30. XII. Diciamo ancora, che 1 santi Profeti 
così parlando, esercitano fin da quella vita per 
uno special privilegio il diritto, che loro appar. 
terrà un giorno di giudicar i peccatori impeniten- 
Concioffiachè „ i Santi, secondo 1 * Apoftolo, 

de- 
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■y, devono un giorno giudicar il mondo: sarafin* c* 
yf glino i giudici degli fteffi Angeli”, vale a dir, 
dei demonj . Gesù Cri fio dice à’ suoi A portoli 
che » sederanno su dodeci troni , dove giudiche- 
„ ranno le dodeci Tribù d’Israello “ . E il Salmifta 
rappresenta i Santi nella gloria lodanti Iddio , e 
ben* armati per esercitar le di lui vendette, 
tendo: ,• 

Le lor bocche gli encomj . : ! .. 

Di Dio pubblicheranno: 

Di spade a doppio taglio 
Le mani armate avranno; 

Delle nazioni incredule 

k. Per far giufla vendetta; m 

E per punir i popoli 
i Che tenhergl’ in dirtretta, 

£ fra ceppi per ftringere 
I piedi ai lor sovrani | 

£ con lanette ferree 
^ Ài lor Grandi le mani* 

E far d l éflì il giudizio. 

Che decretato è già . 

De* Santi suoi là glorisi 
Un di quella sarà . ~ v 

Òrà Iddio, iì quale àfifoccierà un giorno al Sud 
jgiudicio tutt’ i fedeli suoi servi , anticipa in ri- 
guardo ad alcuni V esercizio di quello potere , in- 
caricandogli a pronunziar da suà parte , e coll* is* 
pirafcione del suo Spirito, lasentenza della condaft- 
nagione sopra de v peccatori . 

XIII. Se quelli anticipati giudizi di rigore 
sono più èsprefTì e Vivaci ne’ Santi dell* antico 
Tertamento di quanto Jo fieli in quelli del nuo. 
Vo, dò proviene, perchè 1’ antieà legge eflendó 
da se flefla una legge di timore, di minacele , e 
•di vendetta, ben conveniva che i Santi, i qua- 
li vivevano elleriormente sotto rotella legge, ne 

por- 
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portaflfero i caratteri , comparendo animati da un ar- 
dente zelo contro 1 * iniquità , e contro coloro , che 
la commettono: all’ incontro Gesù Crifto, che ve- 
nuto era per iftabilir una legge di soavità e di a- 
more, ispirar doveva a’ suoi discepoli, tanto col 
suo esempio, quanto co’ suoi diseorfi, una tenera 
compaflìone per i peccatori anche maggiori , e una 
carità piena di dolcezza verso coloro , da’ quali ri- 
cevevano i trattamenti più indegni . 



. r 
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CAPITOLO XXI, 



9t 



Sanie di nuovo perseguita Davide , il quale penetra 
in tempo di notte fin nel di lui padiglione , egli, 
risparmia per la seconda volta la vita » Saule 
condanna se medefimo , e gli promette ogni fica- 
rezza, Davide fi ritira apprejfo ^icbis . Sua di- 
mora in Siceleg. I. dei Re 26 . r. , 

n .. ■ -i 

i. XvitrratoG Davide nel deserto di Zif r gli abi-Tn~r 
tanti di que* contorni ne diedero avviso a Sanie. M ondo 
Egli sedo prese ben torto tre mila uomini scelti dar 
tutto Israello, per andar in traccia di lui; > 

a. Avendo avuto Davide notizie ficure dd suo 
arrivo, partì chetamente dal luogo del suo ritiro, 
e se n’ andò a dirittura al campo di Sanie. Eglfe 
notò il fito, dov’ era il padiglione del Ré, e quel- 
lo d’ Abner generai del suo esercito; e di notte» 
tempo, allorché Saule e tutte le sue guardie, eh® 
gli erano attorno, dormivano, Davide seguito d* 
Abisai entrò nel campo , e . fi avanzò, fino alla ten* 
da, ove il Re dormiva . "Abisai difle allora a Daa 
vide: Orsù tu vedi, che a» quella volta Iddio ti» 
abbandona il tuo nemico in balìa: io men vado pe- 
rò a trafiggerlo colla mia lancia, e ad un sol col- 
po 1* uccido . Guardatevi bene dal farlo , risposa 
Davide: poiché senza commettere un gran delitto, 
e chi può mai ftender la mano sovra T Unto del 
Signore? Viva Dio, proseguì egli, se il Signor 
medefimo non percuote Saule, o non arriva il 
giorno della sua morte, o non viene ucciso in u- 
na battaglia ; eh' ei non morrà . Dio mi guardi 
dal por mano sopra 1* Unto del Signore. Prendi 
sai pur là lancia, che è al suo guanciale, e la sua 
ta2?a; e partiamo. 

Sortiron eglino adunque colla lancia e colla 

taz- 
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tazza di Saule, senza che alcuno fi risvegliale! 
perchè il Signore gli àvea tutti in un profondo 
sonno sopiti . Pattato di là poi Davide sopra un* 
altura alquanto discolia dal campo, chiamò ad al- 
ta voce le genti di Saule , e Abner particolarmen- 
te ; e fece lor de’ rimproveri , perchè il Re veni- * 
va sì mal cuflodito . Qualcheduno , diss* egli , è 
fiato per uccidere il Re tuo padrone. In prova 
di ciò , guarda dov* è la lancia del Re } e la" 
tazza eh’ egli teneva accanto del suo guanciale. 
Deftoflì al rumore Saule , riconobbe la voce di 
~ Davide, e gli diflfe: Non è quella, eh* io sento 9 
la tua voce, o mio figliuolo Davide.^ Gli rispo- 
* se Davide: Quella è la mia voce, o mio Signore 
e mio Re. E soggiunse: Perchè il mio Signore' 
perseguita egli il suo servo? Che cosa ho fatto, 
e di qual delitto son* io colpevole? Mio Signore» 
e mio Re, soffri che il tuo servo ti dica una 
parola. S’ egli è il Signore, che ti eccita contro) 
di me, accetti egli il sacrifizio eh’ io gli faccio: 
ma se sono gli uomini , son’ eglino maledetti di- 
nanzi al Signore, per volermi scacciar così dalla 
sua eredità , dicendomi , eh* io men vada a servir 
degli dei flranieri . Non fia sparso dunque in fac-' 
eia del Signore il mio sangue sopra la terra; ( e-^ 
prenda cura egli ftefTo di conservarmi . ) Facea 
forse d’ uopo, che il Re d' Israele fi metteffe in 
campagna per correr dietro ad un vile insetto, co- 
me su pe’ monti fi perseguita una pernice ? : Rispo- 
aegli allora Saule: Io ho peccato; ritorna, figliuol 
mio Davide: io non 'ti farò in avvenire mai piti' 
Jnale alcuno; poiché preziosa in quello giorno è 
fiata agli occhi tuoi la mia vita. Io conosco d’ a- 
ver il torto , e d’ eflfere fiato di molte cose molto 
mal informato'. 

4. Ecco la lancia del Re, soggiunse allora Da- 
vide: alcuno de’ tuoi venga a prenderla. Del re- 
tto renderà il Signore a ciascheduno secondo la 
> sua 
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sua giuftizia. Egli ti ha porto oggi nelle mie ma- 
ni, ed io non ho voluto alzar la mano soprai - Un- 
to del Signore . Siccome adunque la tua vita oggi 
é fiata preziosa davanti agli occhi miei , così lamia 
fia preziosa davanti agli occhi del Signore , ed ei 
mi liberi da ogni anguftia . Gli rispose Saule : Sii 
tu benedetto, mio figlio Davide: tu certamente in 
tutto riescirai con felicità , e la tua potenza sarà 
ben grande. Si ritirò Davide; e Saule ritornò alla 
sua casa. 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 



-5. ( Oe n'andò a dirittura Davide al campo dì Sau- 
le . ) Efler ciò non poteva se non per un espreflò 
comando di Dio, o per movimento del di lui spi- 
rito: altrimenti fiata sarebbe una temerità, senza 
neceffità veruna d’ esporli ad un pericolo così gran- 
de . II disegno di Dio efa di metter il cuor di Da- 
vide ad una nuova prova , e d’ insegnar a noi col 
suo esempio, che il noftro amore pel proflìmo, e 
pe’ nortri nemici non deve aver confine. Egli non 
è però un amarli come conviene , se non vinciamo 
noi ftefli, e non fi moftra loro dell* affezione se 
non se in qualche paflaggier incontro. Vuol Iddio, 
Che noi per elfi abbiamo un fondo inesaufio di man- 
suetudine e di tenerezza, ancorché avelfimo cono- 
sciuto, come Davide, che una tal moderazione per 
guadagnar il cuor loro è inutile , e che dopo le più 
senfibili teftimonianze del noftrO amore refian elfi 
ciò nonpertanto, coni’ eran prima, inflelfibili. 

6 . ( S' egli é il Signore , che ti eccita contro di 
me , accetti egli il Sacrifizio , ch'io gli faccio: ma 
te sono\ gli uomini , son eglino maledetti in farcia 
del Signore , per volermi intal maniera scacciar dal- 
la sua eredita , e sforzarmi d' andar a servir degli dei 
panieri. ) Davide fa due cose: Egli aflòggettafi 
Tom. Vili. G all* 
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all’ ordine di Dio e della sua previdenza senza il. 
serva, nell’ingiufta persecuzione; che suscitata gli 
è da Saule, e rivolgefi contro la malignità de’ cor- 
tigiani di Saule, i quali inceffantemente lo (limo- 
lano a perseguitar un innocente. Come s’egli di- 
cefle ; Quand* io riguardo i mali trattamenti , che 
ricevo come un effetto della dispofizione della pre- 
videnza ; io adoro umilmente Ja mano, che mi per- 
cuote , e prego il Signore a degnarli di accettare 
1’ intera raflegnazione del mio cuore alla sua vo- 
lontà , come un sacrifizio di grato e soave odore . 
Ma se io confiderò quell’ odio implacabile , da cui 
tu sei trasportato contro di me , come a te ispira- 
to dagli uomini ; io trattenermi non poffo dal dir- 
ti, chq so n eglino orribilmente colpevoli , dinanzi 
agli occhi del Signore: le maledizioni, ch’eflì pro- 
nunziano contro di me, ricadono sopra di lor me- 
defimi; che ben meritano d’effere scacciati dall’e- 
redità del Signore , poiché senza motivo scacciar 
me vogliono , e coftringermi d* andar a servir de- 
gli dei ftranieri. 

7. Secondo la lettura, dicendo: va a servir de - 
gli dei ftranieri . Lo dicean erti colle loro azioni ; 
poiché espellendolo da tutte le terre d’Israello col- 
la rabbiosa perfidia, con cui lo perseguitavano. Io 
sforzavan eglino d’andar a cercar fra gli idolatrila 
Scurezza e il riposo, che ritrovar non poteva tra 
i suoi fratelli e nell’eredità del Signore. Così di- 
cevan pur eglino co’ defiderj , che non avean la di- 
scretezza nè n,en di tener occulti. Compiaciuto 
ben fi sarebbon effi, qualor Davide paffandoj dal 
paese d’israello in un paese infedele abbandonata 
aveffe la sua religione, e pubblicamente così dif- 
famato come’ ui* apoftata , sorwmmiftrato averte 
egli medefimo de’ pretefti giuftificanti la persecu- 
zione, che suscitata gli avevano, come ad un ne- 
mico della religione e dello fiato. Efiì avean la 
malizia d’ imputargli de’ falfi delitti , e la crude!- 



Digitized by Googl 




L i ». IV; C 4 p. XXfc * 99 

tà di defiderargliene de* veri . Orribile eccedo , a 
cui 1‘ odio e l’invidia fi portano contro un fedel 
servo di Dio : prova ben amara e umiliante per 
quel sant’uomo il vedere , che i suoi proprj fra- 
telli sforzar lo vogliono suo malgrado a separarli 
dalla società d’ Israello , a fine di poter dopo di 
ciò imputargli a delitto la fuga , eh’ ei non ha 
presa se non per la neceflìtà d’aflìcurarfi da’ lor 
malvagi disegni. 
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CAPITOLO XXII. 



Huova guerra de' Fili fi ei contro IsraeUo . Davide vi 
è chiamato da jLchìs y e poi rimandato. .Al suo 
ritorno trova Siceleg saccheggiata e abbruciata 
dagli lAmaleciti . Vericolo in cui fi trova , e\ sua 
fiducia in Dio. Ver seguita gli jf maleciti , ricupe- 
ra tutto il bottino , e gli schiavi. Sua equità nel- 
la divifione delle spoglie i. dei Re . 27. 2S. 

30. 



Anni I, Dopo di ciò Davide fra se medefimo ditte : 
Mondo un giorno o l’altro io perirò per man di Saule : 
meglio è per me» eh* io fugga, e mi metta in sai- 
vo apprettò de’ Filiftei; affinché Sàule perda ogni 
speranza di prendermi , e ceffi dal cercarmi , com* 
egli fa , per tutte le contrade di Israello: io da lui 
con tal mezzo mi sottrarrò * Partì adunque Davi- 
de colle sue mogli Achinoam e Abigaile , e co' se - 
cento uomini , ch‘ ei comandava ; e fi ritirò pres- 
so Achis Re di Get » Da principio egli flette in 
Get i apprettò la persona del Re . In seguito poi 
diffe ad Achis: Se incontrata ho grazia dinanzi a 
te , ben io ti prego ad aflegnarmi un alloggio in 
qualche città del paese . Imperciocché come teco 
reftar potrebbe nella città reale il tuo servo ? Achis 
però gii afleghò per sua dimora la città di Siceleg. 
Davide e la suà gente vi fi fiabilirono, ciaschedu- 
no colla propria famiglia . Un anno e quattro mefi 
Davide soggiornò nel paese de' Filifiei . In tutto 
quel tempo egli facea delle scorrerie nel paese di 
Gettimi , di Gerzi , e degli Amaleciti : egli non vi 
lasciava in Vita nè uomo , nè donna , e ne ripor- 
tava delle ampie spoglie. Achis, il qual credeva , 
che tutte quelle irruzioni fi faceffero nel paese d’ 
Israele, interamente fidavafi di Davide, dicendo fra 
se medefimo ; fenduto odioso al suo popo- 
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lo ; onde attaccato egli sempre refterà al mio servizio . 

a. Effendofi riacceso la guerra fra gl’ Israeliti e' Ann, ' 
i Filifiei , Achis eondufle al campo seco Davide e M on-io 
le sue genti , e confidò lor di più la guardia della 
sua persona . Ma i grandi del paese temendo di 1 
qualche tradimento, fi espreflero di non voler , che 
Davide fi trovaffe alla battaglia, ed obbligarono 
Achis a rimandarlo. 

$. In quel frattempo alcune bande di scorridori 
Amaleciti, profittando dell’aflfenza di Davide, sor- 
presero Siceleg ; e dopo averla saccheggiata e ab- 
bruciata, conduffero le donne, e i fanciulli, e -tut- 
ti, que’, che vi fi trovarono , senza uccider veru- 
no . Le due mogli di Davide , Achinoam e Abigai- 
le , erano del numero degli schiavi . Davide e i di 
lui soldati vedendo al lor ritorno quella orribil de- 
solazione ne furono talmente cofternati , che fi ahi 
bandonarono a dirotti gemiti e pianti . Davide eb- 
be ancora un nuovo accrescimento (l’afflizione ; 
perchè jmolti de' suoi, trasportati per la perdita 
delle mogli] e de* figli loro, volevano lapidarlo ; 
come se flato ne foss* egli la causa . Ma cipolla es- 
so la forza e lo fiducia sua tutta nel Signor suo 
Dio; dopo averlo consultato intorno a ciò, che far 
ei doveva, fi pose in marcia co* suoi secent’ uomU 
ni per correr dietro agli Amaleciti. • » 

4. Quando egli fu arrivato al torrente di Be- 
for , ben dugento de’ suoi fi trovarono fianchi in 
guisa , che non potendo andar più oltre , furon 
coftretti a fermarli . Davide lasciolli colà per cu- 
ftodire il bagaglio , e continuando la sua marcia 
con quattrocent’ uomini incontrò uno schiavo Egi- 
zio del seguito degli Amaleciti, il qual non avea 
potuto seguire il corpo dell* armata perchè era 
per iftrada caduto infermo , Egli fu riftorato ben 
tofio con cibo e bevanda , imperciocché eran tra 
giorni , dacché non avea preso cibo . Riacqulftate 
eh’ ebbe le forze. Davide gli difle; Chi sei tu J 
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donde vieni ì e dove vai? Egli rispose.* Io son* 
Egìzio, servo 4' un Amalecita : it mio padrone mi 
ha abbandonato., perchè 1' altr’ jeri caddetti infer- 
mo. Davide gii dilTe: Potrefti tu condurmi dov* é 
quella gente? Rispose l'Egizio: Giurami nel nome 
di Dio , che tu non mi uccìderai , nè mi darai in 
mano del mip i padrone ; ed io ti condurrò . Davide 
giurò, e l'Egizio ve Io conduce. 

Trovaron effi gli Amalecici sparli per la cam- 
pagna , che (lavano mangiando, bevendo, e ralle- 
grandoli per la ricca preda, che fatta avevano nel- 
le terre de’ Filiftei e degl’israeliti » Avendoli Da- 
vide alfaliti, li mise in fuga, e ricuperò da elfi 
tutto il bottino, e i prigionieri, che avean condot- 
ti, di guisa che niente non vi fu di perduto* 

_ 6. Passò egli quindi a ritrovare i dugent' uomi- 
ni , che non aveano potuco seguirlo , e parlò ad 
efl» con molta dolcezza . Alcuni allor fra quei del 
suo seguito, gente perversa , cominciarono a dire: 
Poiché non son elfi con noi venuti, noi non fare- 
mo parte con effi del bottino, che abbiamo preso: 
fi contentino eglino, che lor fi reftitoiscan le mo- 
gli e i figli loro , e sen vadano . Ma dille loro Da- 
vide: No, fratelli miei, non fate così : concioffia- 
chè Iddio è quel, che ci ha dato il bottino, ficco* 
me è quello pure , che ci ha conservata la vka 
e d ha liberati da que’ ladroni. NefTuno però non 
ascolti quel , che voi dite : e quel , che sarà rima- 
fio al bagaglio t avrà parte egual delie spoglie con 
quel* che avrà combattuto. Ciòcche Davide or- 
dittò in quell' orcafione , passò quindi in legge ap. 
predo gl' Israeliti . 

7 * Giunto Davide a Siceleg , mandò agli anziani 
ili molte città di .Giuda, e in tutti ì luoghi, do- 
ve avea soggiornato colla sua gente , parte delle 
apovHe, che acquiate aveva sopra gli Amaledti , 
facendo lor Aire: Ecco un presente, eh* io vi fac- 
ci» delle spoglie de’ nemici del Signore; 

SPIE- 
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- . . . . . r Wr* io f : 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI . 

: ». * • : . t. - : : * ■ 

U ’ « •. ;■ '■ ' 

n giorni» o l' altro io perirò per mano di' 
Sanie : meglio è per me , cb' io figga , e mi meli-' 
ta in salvo appi e fio i F ilifiei . ) Avfea pur Davide 
ricevuto delle ficurezze ben grandi dalla parte di 
Dio , eh’ ei lo protegerebbe , e che poi lo ftabili- 
rebbe sul trono . Gionata , e Saule medesimo cer- 
tiffimamente sapevano , eh* egli sarebbe un giorno 
Re d’ Israeli©. E come dunque poteva egli temere, 
dirà taluno forse, di perir per man di Saule adon- 
ta di sì formati promette , e di sì certi pegni della 
protezione di Dio ! 

5>. La sede di Davide non erafi indebolita , nè du- 
bitava egli , che la parola di Dio non a vette il suo 
effetto. Ma ficcome ei non sapeva in qual modo , 
nè in <jual tempo eseguir fi dovette; così obbligato 
cradevafi ad usar prudenza , e a proveder alla fieni 
rezza della sua persona é della sua gente , metten- 
doli colla fuga al coperto dalla violenza di Saule . 
II disegno di Dio non è, ebe t suoi servi reftino 
oziofi , e tutto attendano dallo fi «ordinario soccor- 
so della sua previdenza . Ei vuole , che hon isde- 
gnin* eglino i mezzi umani , che fi servano della 
ragione e del lume della fede , che ha loro dato , 
per evitar i pericoli , da cui vengono minacciati v 
La condotta medefima in altri puòbenettere, ed an- 
zi ella è ben di sovente effetto di mancanza di fe*- 
de in Dio, e d’un eccetto di fiducia ne’ mezzi uma- 
ni. Ma chi ardirebbe mai di ciò sospettar in Davi- 
de, in quell’uomo ftabilito con tal fermezza nella 
speranza in Dio , e i di cui Salmi sembrano quafi tut- 
ti fatti per ispirarla in noi , e per iftabilirvid ? 

io. ( B avide adunque partì.. . e fi ritirò appres- 
so otchis .Re di Get . ) Egli prende la risoluzione 
di pattar a’ Filiftei , perciocché quafi sempre effondo 
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in guerra que’ popoli con Saule non v’ era luogo a 
temere, cjig^glie lo consegn afferò . Sembra cosa 
ben sorprendente per verità , eh’ io ritorni appreffò 
un Principe, di cui avea motivo di diffidare dopo 
il pericolo, nel quale erafi veduto la prima vol- 
ta, che C era da lui rifuggiato. Ma ben poteva 
aver egli allora preso le sue cauzioni mediante un 
trattalo; e dall' altra parte 1 ’ odio di Saule era 
così e per tal modo oftinato , onde Achis tener fi 
dovea ficuro, che Davide seco lui non farebbe 'mai 
pace . * ; , . * 

il. ( Se travato bo pur grazia appreffò di te, 
io ti prego a concedermi quartiere in una delle città 
del paese . Jmperciocchc come mai il tuo servo rima- 
ner potrebbe teco nella citta reale ? ) Davide non 
apporta se non una ragione della dimanda, che fa 
al Re di Get ; vale a dire, che un efiliato com* 
effo non merita 1’ onor d’ abitar nella città reale. 
Poteva egli addurne delle altre, che la prudenza 
1’ obbligava a non manifeftare, come il timore d* 
effer d’ ageravio al Re ; o di recargli ombra con 
quell’ esercito dì secenf uomini , che per tutto 
l' accompagnava; o finalmente che insorger potefle 
qualche contrailo fra le sue genti e i Filiftei . Ma 
'la principale era la premura di sottrar se fìeffò e 
quei del suo seguito dalla villa de’ profani sacri hzj 
degl’ infedeli, e dalle pericolose sollecitazioni, che 
lor fatte peravventura venivano, onde impegnarli 
a prendervi parte , e a rinunciar al Dio d’ Israe- 
le. Quello fi fu il motivo, per cui Davide com- 
pose il Salmo 15. , nel quale , dopo aver detto, 
che mette tutta la sua speranza nel Signore, e 
che vuol sempre averlo per suo Dio, deplora la 
.cecità de’ popoli, appreffò de’ quali fi è ritirato, 
adoratori d’ una moltitudine d’ idoli , e deliranti 
dietro ad immaginarie divinità . Egli fa poi tal pro- 
tetta a Dio . , 

‘ r 
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*V. Le raunanze, e le vittime . s ' Ut * 

Cruente loro , ah / eh’ io 
Fuggo, e così le abbomino 
Che i nomi ancor ne obblio. 

Il Signor è il mio calice, 

E la mia eredità : 

Quella, eh’ io mi procaccio 
Ei pure a me darà . 
j Ben le mie sorti caddero 

In loco almo, e preclaro: 

Ond’ è che il mio retaggio 
Emmi sì dolce e caro . 

, Lode al Signor , che intendere 

Mi fa tutto il miftero; 

E fin di notte a compierlo 
Ho in cor fitto il penfiero. 

Il Signor sempre io medito, 

Io 1’ ho sempre davante: I 

Ei mi Ha al fianco, e m’ anima 
Ch’ all’ opra io fia collante. 

Il cor però mi giubbila t ' . ‘ 

Canta la lingua, e brilla: 

. La carne con fiducia 

Riposerà tranquilla . ( Att.nt 

12. L’ applicazione, che i due Principi degli A-” cì * 
pofloli fanno di quello Salmo a Gesù Crirto, ci 
avverte; che Davide in mezzo agl’ idolatri, non 
efTendo partecipe di veruna delle loro super dizio- 
ni , e formando con quei del suo seguito un popo- 
lo santo e consacrato al culto di Dio, rappresenta 
Gesù Crirto, e i seguaci del suo Vangelo, i quali 
vivono in mezzo al mondo senza efler del mondo; 
che ne detertan le maflime e 1’ amor idolatra; che 
son unicamente attenti a preservarli della sua con- 
tagione; e quantunque tutti gli oggetti, che han- 
no dinanzi agli occhi , tendano a dirtaccarli dal lo- 
ro Dio, gli mantengono nondimeno una inviolabile 

ne 
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bile fedeltà, refiftendo collantemente all* knpreflìo* 
ne de‘ discorG e degli esempi pervertì . 

13. ( Il tempo del rogo torno dì Davide tra i Fi/ir 
ftei fu di un anno e quattro meji . ) Quanto mai 
quello tempo aggiunto a quello della vita errante 
e fuggiasca, che avea menata, gli- parea lungo! E 
da qual dolore penetrato era quSI religioso Princi- 
pe, vedendoli privo da molti anni della consola- 
zione di andar ad adorare il suo Dio con tutto il 
popolo nel Tabernacolo; relegato in un- paese ido- 
latra; espofto agl* insulti degl" infedéli , che gli 
rimproveravano la sua fiducia in Dio, e il suo at- 
taccamento illa sua religione; altro non avendo 
egli in suo favor da produrre che delle promette , 
le quali venivan derise, e 1’ adempimento delle 
quali sembrava pii che mai lontano e fuor d* ap- 
parenza! Non sono già cotefle perawentura con- 
getture ideali . Noi non abbiamo se non ad ascoltar 
lui fletto in un Salmo , il qual sembra fia (lato fat- 
to da lai, perchè gli servitte di consolazione in 
tutto il tempo delle sue avverfìtà . 

41 Come dell* acque limpide Ji- 

I fonti il cervo brama ; 

Così pur la mia anima. 

Buon Dio, te cerca ed *m*. 

Del Dio vivo e fortiflìmo 

L* alma mia ha sete: cd oh 
Quando vedrò 1? la faccia ' » 

Di Dio quando vedrò ? 

Dì e notte le mie lagrime 
Sono H mio pan, dacché 
Mi sento ognor ripetere: 

Quello tuo Dio dov’ è r* - - * 

Pensando al tabernacolo 
Mirabil del Signore, 

Che in sua casa ho ad ascendere. 
Mi svien di gioja il core, . 

Qui- 
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'Qiiivi con feda e giubbilo 
S* odon voci -di lode; 

E come un suon gradevole 
Di chi banchetta, e gode. 

E perchè dunque in gemito 

Perchè Alma mia sei trilla ? 

E sì mi turbi ed agiti 
Di tanta gioja a vida? 

In Dio spera; e il medefimo 

Dio mio, che terge il pianto 
Al mio volto, e l* efilara. 

Io loderò col canto. 



Confida in Dio: che gloria, 

? Rendergli ancor vogl' io: 

Mia salvezza, e mio giubbilo 
Gli è deflò: egli è il mio Dio. 

* 4 * Tal* era il linguaggio, che teneva quei san- 
to Profeta nel tempo dell’ efilio e delle persecu- 
zioni , eh* egli soffriva. Ma aspirazioni sì vive e 
sì penetranti in un uomo ripieno dello spirito d» 
Dio poffon elleno reftringerfi perawentura e ap- 
plicarli a* soli oggetti , che la lettura della sua i- 
floria ci rappresenta? Il dolore e le querele di Da- 
vide ceffaron elleno ? E quell’ ardente sete , che 
lo tormentava, redo ella mitigata, allorch’ ei fi 
vide salito in trono? Chi oserebbe mai pensar in 
tal guisa dì un uomo, la cui pietà dallo Spirito 
Santo ideilo tanto è lodata ? Egli' vedea senza dub- 
bio cogli occhi della fede un Tabernacolo più au- 
gufto, al quale anelava, e nel quale ei bramava 
con tutto il cuore d’ efler eternamente unito a 
Dio. I suoi voti non terminavan già nel ritorno 
ad una patria terredre; e la sua collante speranza 
nelle promeffe di Dio in mezzo alle amarezze, 
che l* inondavano, non fi arreftava ad una corni*- 
ribiie corona . In tale flato egli rappresentava noi 
fìetfi , e ci preparava un cantico di consolazio- 
■ ne 
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ne in quello luogo di efilio, nel quale ' fiamo cir- 
condati da’ nemici , dove la pietà sovente è meffa 
a prove ben aspre, dove tutto cospira a sedurci, 
o a farci perdere di coraggio; dove softenerfi noi 
non portiamo se non colla fede e coll’ aspettazione 
de’ beni ' futuri , e con una ferma fiducia nel soc- 
corso di quello, il qual fa mortra tal volta d’ a- 
verci porti in dimenticanza , e non per altro che 
per renderci più ardenti e fervorofi a cercarlo, a 
più perseveranti ad invocarlo pregando. 

15. ( Davide facea delle scorrerie nel paese di 
Cejfuri , di Gerzi , e degli maleciti , ec. ) Cotefto 
Principe obbligato a fuggir dalla sua patria per e. 
vitar la morte, e cortesemente ricevuto -da’ nemici 
del suo popolo, non esce mai dal carattere di un 
buon cittadino. Ei non fa mai nertun parto contro 
il proprio dovere. Non fa uso delle sue armi se 
non se contro de' popoli nemici d’ Israello , e de- 
ftinati all’ anatema. Conciortiachè i Gefiurei e i 
Gerzei erano avanzi de’ Cananei , che Iddio co- 
mandato aveva al suo popolo di fterminare senza 
misericordia . Davide facendo partar tutti a fil di 
spada diede compimento a ciò, che Dio sì di so- 
vente rimproverava agl’ Israeliti d’ aver trascura- 
to. Quanto agli Amaleciti fi sa, che da molto 
tempo aveva Iddio lor dichiarata una irreconcilia- 
bil guerra; e Davide incaricato, come lo difie A- 
bigaile , di combattere per gl' intereflì e per la 
gloria del Signore, diede compimento all’ opera, 
che per la sua disubbidienza lasciata avea Saule 
imperfetta. Così quel Principe serviva con zelo 
la sua patria ad onta de’ mali trattamenti , eh’ ei 
,ne riceverebbe; insegnando con tal esempio a tut- 
rt’ i secoli, che nefluna cosa non ha ad ertere ca- 
pace di (laccare il cuore di un buon cittadino dal- 
la sua patria , nè mai di eflinguere in quel di un 
vero fedele 1 ’ amor della Chiesa ; e che non è per- 
meilo nè all’ un , nè ali’ altro di vendicarli delle 
• * per- 
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persecuzioni , che contro d’ elfi vengano Suscitate , 
se non servendo con tutto il lor potere que’ me- 
delfini , da’ quali provano 1* ingiuftizia e la vio- 
lenza . 

16. ( jlcbis condttffe seco alla guerra Davide et 
di luì soldati . ) E che pensar mai potrebbe!!, do-, 
po tutt’ i contralfegni , che Davide ha dato del 
suo tenero attaccamento per Saule e per la sua' 
patria, or ei fi vede al servigio di un Re nemico 
degl’ Israeliti ,, che va per combatterli ? Noi bra- 
meremmo per avventura di poter credere, che A- 
chis di lui diffidandoli a tal ri Beffo voleffe come 
guardarlo a villa per impedire, che nel tempo del- 
la sua affenza ei non tentaffe ne’ suoi flati qual- 
che intrapresa . Ma fu anzi tutto all’ oppoflo . Os- 
tello Re conta affolutamente su la di lui fedel- 
tà e sul di lui zelo, fin’ a confidargli anche in 
guerra la cuftodia della sua persona . Per lo che 
dispensarci noi non portiamo dal sentire una specie 
d’ inquietudine e di ribrezzo per Davide nella Ilea- 
na perpleffità, in cui fi trova egli fra la gratitu-: 
dine e il dovere; tratto per l’una parte da’ con- 
traffegni di fiducia di un Re, al qual deve tutto; 
e ritenuto per 1’ altra dalla villa di ciò, che efige 
da effo 1’ amor della patria: non potendo egli, co- 
me apparisce ben chiaramente, ricusar i suoi sepv 
vigi ai Acbis; e portar non volendo le armi con- 
tro Saule. E all’ intender che Achis è obbligato a 
rimandarlo prima della battaglia a Siceleg, non v\ 
ha forse alcuno, cui toflo non cada in. mente di 
ricercar quel che fatto avrebbe, se la gelofia del 
Satrapi non lo avelie molto opportunamente tratto 
da un palio così malagevole. f . ' * 1 * - |/f rvcn~ 

17. Ma contentiamoci di saper, come' lo sfi (fepirXl 
uno de’ maggiori Vescovi deh’, ultimo secolo, ch©^ 4 f‘; 
codefli Santi abbandonati ai movimenti delia loro»» o i 
fede e alla divina previdenza (apprendono in quel 
momento ciò, che far debbono; e dopo aver pollo; 

in 
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in opera 1' umana prudenza fi no a quel segno, che 
può arrivare, trovano, quando la cosa è giunta 
all’ eftremo, degli ajuti divini, che contro ogni 
speranza li difimpegnano dagl’ inconvenienti, in 
cui sembrava dover eflere inevitabilmente eglino 
avviluppati. • 

1 8 . ( jtlcune bande di corridori maleciti profit- 
tando dell'affenxa di Davide sorpresero Siceleg^e do- 
po averla saccheggiata e abbrtic iuta , ec. Iddio, 
prima d’ innalzare Davide al trono , mette la sua 
fede e la sua speranza ad una ultima prova, la 
più terribile , che avefle mai softenuta. Non al- 
trimenti il giufto deve aspettarli d' efler esercitato 
fino alla fine . Le tentazioni non terminano se non 
colla vita ; e molti anzi più violentemente mai 
non sono affatiti d’ allorché son* eglino più vicini 
ad efler coronati . 

t$.» ( Condu fiero le donne e i fanciulli , e tutti fuet- 
ti , che vi trovarono , senza uccider neffuno . ) Era 
bennaturale, che gli Ameleciti animati dal defiderio 
della vendetta rendeflero a Davide e a’ suoi la pa* 
riglia, col far paflare a fii di spada le loro mo- 
gli e i loro figliuoli. Ma quegli , che tiene In 
mano i cuori degli uomini, non lo permise. Egli 
eflinse in que’ barbari ogni sentimento di crudel- 
tà , e scacciando ogni altro penfiero dalla mente 
loro , oltre quello dell* interefle , non lasciò ad effi 
veder se non se il vantaggio, che trar poteano da 
quegli schiavi o vendendogli, o trattenendoli al lor 
servigio. Egli avea già fatto un somigliante mi- 
racolo in favor di Lot e degli altri prigionieri, 
che i quattro Re vittoriofi condotti aveano da So- 
doma . Temiamo però la sola collera di Dio 
(Quella dell’ uomo a noi non può nuocere , s 4 egli 
non lo permetta. Sotto la di lui protezione la 
nofhra vita è in ficuro anche in mezzo alle spade, 
fra le branche de’ leoni, e nelle fiamme di una 
fornace. • 

ao. ) 



Digitized by Googl 




Lì». IV. C a*. XXII 

20. )' Molti de' suoi,., volevano lapidarle . , . 
gjr// r \p a se la sua forza e ia sua fiducia nel Sigdor ' 
suo Dio. ) Cotella fiducia era tutto il contorto 
e 1’ appoggio di Davide nelle avverfità e ne’ peri- 
coli. Il poco che ho rapportato de’ Salmi di que- 
llo Profeta lo fa vedere. Ma egli è ben ofiervabi- 
le, che il sacro iftorico fino a queft’ ultima pro- 
va non ne ave a peranche fatto il rifleflò. Il do- 
lore di aver perduto ciò, eh’ egli area di più ca- 
ro,. quello di cui partecipava egli pare di tanti 
fedeli suoi servi , pe’ quali dato avrebbe la propria 
vita; la disperazione e il furore, ond* erano tra- 
sportati, fin a volerlo sacrificar al proprio risenti- 
mento, come cagione delle loro sciagure, erano al- 
trettanti colpi capaci d’ opprimerlo. Ma niente non 
lo disanima. Privo d’ ogni umano soccorso, tutta 
egli ripone la sua forra, non già nel suo valore, 
non nella sua presenza di spirito, non nella coftan- 
za e nella intrepidezza delP animo suo, ma nell* 
ajuto del suo Dio. Espofto ad effer lapidato, fi ri- 
tira in codefto afilo: come in una forteza i «acce Ai- 
bile, 'e vi trova la sua ficurezza e il suo riposo. „ 

„ Il nome del Signore; dice il Savio, è un) fofte* ,, • l,,, 
„ afilo: ilgiufto vi fi ritira, evi fia in fieuro'*. U 
rtoflio avvilimento nelle prove , che Iddio ci man- 
da, proviene dal non ripoT in lui solo tutta la 
noflra forza. Noi cl attacchiamo alle creature, q 
tì appoggiam sopra di effe . E che poi ftupir se ca- 
diamo, torto che quell’ appoggio ci manca* Se noi 
non ci attaccheremo se non a Dio , noi non avre- 
mo di che temere . Noi fiam la debolezza mede, 
fima : ma la di lui forza è invindbile'. Qpando pur 
manchi tutto ancora sotto a’ nortri piedi* la di fui 
mano onnipotente d soflerrà. Quando pur anche 
tutte le poteftà della terra e dell* inferno d ateac- 
cafTero; la di lui verità cicuoprirà come uno scudo 
impenetrabile . 

• • . -Poi- A 
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• '• * Poiché la mia fiducia ,r* » « 

•' Sci tu. Signor, hai detto j 
» i E così nell’ Altiffimo * ■ 

Hai pofto il tuo ricetto: 

■’ Non vi sarà infortunio, 

O mal, che a te s accorti; / 

E dal tuo tabernacolo / 

• Fieno i flagei discofti. , -, 

rii. ( Egli incontrò ano schiavo Egizio, ec. fino a 
quelle parole, /’ Egizio ve lo condujfe . ) Avven- 
turata infermità per quel povero Egizio/ Egli è 
abbandonato da tutti nel tempo, in cui egli è piò 
bisognevole di soccorso : per ben tre giorni refta 
senza mangiar nè bere, ed eccolo per tal t via con- 
dotto ad uno flato di felicità: perdi’ egli cade 
nelle mani di Davide, e per tutto il tempo della 
sua vita gli fi mantien attaccato,. Accadono so- 
vente nella condotta di Dio de’ tratti di quefto 
niente men sorprendenti. Si veggon delle persone,* 
eh* egli conduce alla verità e alla salute per vie, 
che non fi sarebbero potuto mai prevedere: argo-à 
mento e prova ben evidente della gratuità della 
sua raiseridordia . A qual”, ertremo di miseria non 
era egli ridotto il buen Ladrone, confitto sopra li- 
na croce, dov’ ei pativa insoportabili dolori, pri- 
vo d* ogni consolazione , senza speranza alcuna! 
d* efler liberatole non dalla morte! Ed era quel- 
lo appunto il momento ftefiò , cui la misericordia 
di Dìo 1* aspettava per condurlo a Gesù Crifto, e 
«docciarlo ad elfo nell’ eterna gloria del para- 
diso . ■ t 1 

i: 22. ( Tassò egli quindi a ritrovar i duecento uo" 
mini , che non avean potuto seguirlo * e parli ad efft 
con molta dolcezza ; ec. fino a quelle parole, passim 
quindi in legge appreffo gl' Israeliti. ) Rimarti eran, 
eglino per iftrada non per mancanza di coraggio,, 
nè di buona volontà ; ma per mancanza di forze 
del coépo. E perciò Davide nel ritorno dalla viu 

tori a 
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torla ad eflì paria amichevolmente , come a fedeli 
compagni delle sue fatiche, e fa loro parte del bot- 
tino , come se attualmente avellerò combattuto . 

La sua carità verso un povero schiavo Egizio ab- 
bandonato dal suo padrone, meritata in qualche mo- 
do gli ha la vittoria . Egli vuole, che nella divi- 
sone delle spoglie la carità e l’equità la santifi- 
chino. Quei, che fra i suoi soldati animati erano 
da un altro spirito, fi oppongono ad un ordine sì 
giudo e sì pieno di umanità. Disprezxan eglino i 
lor compagni , l quali trovarli non poterono alla 
battaglia: e ficcome cotefti uomini orgoglio!! s’ im- 
maginano, che la vittoria fìa dovuta al proprio co- 
raggio e alla forza del suo braccio, così tollerar 
non poflono , che altri con elfi ne dividano il frut- 
to. Ma Davide corregge un così falso giudizio , e 
li richiama alle regole dell’equità con quelle belle 
parole: T^o , fratelli mìei , non fate cosi: imperoc- 
ché Die è quegli) che dato ci ha quefte spoglie , 
ficcome egli é dejJo t che ci ha conservata la vita , 
e’ che ci ha liberati da que' ladroni. T^effun peri 
non ascolti quel , che voi dite : e colui , che rima- 
fio sarà al bagaglio , avrà egual parte delle spo- 
glie con quel , che avrà combattuto . 

aj. Quello tratto dì (loda mi richiama la para- 
bola de’ vignaiuoli, i quali dal buon padre di h- M * P ' v> 
miglia sono egualmente ricompensati , benché mol- 
ti fra d’ elfi abbiano lavorato più lungo tempo do- 
gli altri, e <c portato, (com’elfi dicono > il peso 
„ del giorno e del caldo,,. Non poffon eglino sof- 
frire un tal comparto, e ne mormorarono altamen- 
te. Ma “ io voglio, (dice il padre di famiglia ad 
„ uno fra defili ) dar a quell’ ultimo tanto quanto a 
te. E' egli l’occhio tuo maligno peravventura „ 

» perch’ io 1 son buono, ? Gesù Crifto in quella 
condotta del padre di famiglia . ci.' moftra una im- 
magine di quella di Dio nella diftribuzionede’ prtìL 
va). Egli non ha riguardo nè precisamente alla firn- 
Tom. Vili. H ghez- 
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ghezzas della fatica, nè alla grandezza, o alla splen- 
didezza delle opere: ma alla dispofizione della vo- 
lontà, e al fervore di chi travagliai 
..r 24. Non son già tutti gli uomini nella ftelTaetà 
chiamati. al servigio di Dio; ma la ricompensa e- 
gualmente sarà per quello, che flato effondo chia- 
mato tardi , guadagnato avrà col fervór della cari- 
tà il tempo, che avea perduto, come per quelli ! 
quali fino da’ lor primi anhi avran travagliato . Non 
$on eglino già chiamati ì Criftianì tutti ad espor- 
re i corpi loro al martirio per la càusa di Gesù 
Criffo; imperciocché v’ha de’ tempi, in cui ne son 
xa'riffime le occafioni ; e ' ne’ tempi medefimi della 
•persecuzione „ Dio non*còmparte egualmente a tut- 
ti quel grado di coraggio e quella coftanza, che è 
fte^eeffaria per affrontar I supplizj : Tutti non soft 
chiamati a combattere gli errori e i vizj colla spa- 
da della parola . Ve ri* ha di quelli,, a’ quali è as- 
segnato il ritiro, il fìlenzio, e l’orazione.) Parec- 
chi altri applicati sono per ordine della Previden- 
za a differenti specie dì buone opere, nelle quali 
vuol la criftiana prudenza , che s’ impieghin egli- 
no , non avendo nè i talenti , nè la forza , che ri- 
chiede il miniflero della parola. 

35.. Ma tutti hanno ad efler perù fedeli a- Gesù 
Grillo , e alla sua Chiesa; tutti éffer debbono pie- 
ni d’ amor per la sua verità , e di zelo per la 
sua causa : e ciascheduno mantenendoli nel pollo , 
che gli conviene , e dove Io ha il General collo- 
cato, fiali egli roteilo poi o per l’azione della 
battaglia., o per la guardia del campo e del baga- 
glio, deve con tutto , quanto egli può, contri- 
buir alla vittoria , o fia Co’ suoi lumi , colle sue 
fatiche , e con un intrèpido coraggio ; o : fia 
colle umili , e fervorose orazióni / Cosi com- 
battendo gl; uni , e ottenendo gli àltfi la vitto- 
ri per q U g> che combattono , tutti son egual- 
jpaente rie ensati da quello , che dà il corag- 

f ‘ ■ ’ » • ^ 
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jjio è là vittoria, e che è egli ftéflò il premio d< f* 
vincitori i 
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C A PIT ÓLÓ XXÌII. 

-* 1 f »•* * • * • . f . r , 

Sbigotiimentó di Saule a vifta del /* armata de'fl- 
lifiei . “No» potendo ricever rispofta da Dio , ri- 
corre ad unà maga , perché gli faccia veder Sa- 
muele . Cotefto Trofetd gli predice da parie di 
Dio la disfatta del sito esercito , la sua morte , 

' e quella de suoi figliuoli, r. dei Re. 28 . 

. . * ; i 7 «• : * *» 

I ', ♦ t •» .» n-‘* \ • ' - 

Filtftéi radunato il loro esercito accamparono*™ 1 , 
a Sunan ; e Saule cogl* Israeliti fi pollò inj Gel- mo*» 
boe. Ma quando quel Principe ebbe veduta Tarma- 
ta de’ Fililléi , fu sorpreso e abbattuto fin al più 
•profondo del cuor suo dal timore . Egli consultò il 
Signore, e il Signore non gli rispose nè in sogno, 
nè per mezzo de* Sacerdoti , nè de’ Profeti , Ave- 
va egli poc’anzi scacciato dal suo regno i maghi 
e gl’ indovini, che la legge di Dio condannava ie 
vietava di consultate: ma vedendo che il' Signore 
non gli rispondeva , risolse d’indrizzarfi ad elfi . 
Cercatemi i dilfe a’ suoi servi , una Pitonefla : ib 
andrò a ritrovarla , per saper da ella ciò , che deb- 
ba succedere . I suoi servi gli dittero , che una ve 
n‘era in Endof . Egli fi travetti , e in compagnia 
di due soli uomini andò a ritrovarla . Entrato di 
notte tempo in casa di quella maga, ei la pregò a 
fargli comparire colui che le direbbe. Codetta fem- 
mina in sulle prime fece difficoltà ; perchè teme- 
va , che fotte quella unà trama per rovinarla. Ma 
Saule l'alficurò , giurando pel Signóre, che mal 
verun a lei. non accaderebbe. E chi vuoi 1 U .vgdg- 
re, gli ditte la donna ? Rispose Saule:. Fammi ve- 

. iriio » H t f 1 ' '• v ^ dèr 
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der Samuele. Erano due anni scorfi dacché quel Pro- 
feta era morto. Quando la femmina vide comparir 
Samuele, ella gittò un alto grido ; e diffe a Saule: 
Perchè m’hai tu ingannata? Ah ! tu sei Saule : Il 
Re le rispose : Non temere : e che hai tu veduto ? 
Io ho veduto , diss’ ella , sortir un Dio dalla terra 
Saule difle: Com* è egli fatto? Egli è, diss* ella',- 
un vecchio coperto da un mantello. Saule riconob- 
be , che quegli era Samuele , e fi proltró colla fàc- 
cia a terra. Perchè, gli difle allor Samuele , hai 
tu turbato il mio riposo facendomi venir qua t 
Saule gli rispose: Io son nell* ultime anguftie. I Fi- 
lmici mi fanno la guerra, e Dio fi è ritirato da 
me , nè m* ha voluto rispondere . Quella è la ca- 
gione, perch’io son ricorso a te, onde mi sugge- 
risca, cosa debba io fare. Samuele gli rispose: Per^ 
chè a me ti rivolgi, or che il Signore ti ha già 
abbandonato , ed è pattato al tuo emulo ? Egli ti 
tratterà , com’ io già per di lui parte ti diflì : da- 
rà il tuo regno a Davide tuo genero, perchè tu non 
obbedirli ?alla voce del Signore, nè eseguiti! il giti* 
di zìo della sua còllera contro gli Amaleciti . Egli 
darà Israello in mano de* Fi li Ilei ; e domani (<r)tu 
e i tuoi figliuoli sarete meco. Quelle parole tal- 
mente atterriron Saule . che immediatamente cadde 
profteso a terra. La maga e i due ufficiali , che 
l’ accompagnavano , gli fecero grand* infiftenza sfor- 
mandolo a prender qualche cibo , onde poterli ria- 
vere; conciofliachè in tutto quel giorno ei non ave- 
va mangiato . Si arrese finalmente alle loro pre- 
ghiere ; e dopo di aver ricuperate le sue forze , an- 
dò a raggiunger l* esercito. 



SPIEy 

• •• s - ; ■ o / . T - 
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•- ' . " : • * 

(a) Cioè: in pochi giorni. 
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r f - . . 

SPIEGAZIONI E RIFLESSI* 



( .Ai //orchi Sanie ebbe veduta l'armata de * 
Filifiei , fu sorpreso e abbatuto fu al più profonde 
del suo cuor dal timore. ) Ecco il momento alla fi» 
ne, nel quale eseguisce Iddio sopra Saule i sempre 
giudi incomprenfibili suoi giudizi* Leggiamone con 
timore e tremore il racconto ; e ammae Ariamoci a 
nn sì terribile esempio. Et fu sorpreso e abbattuto 
fin al pià profondo dei cuor suo dal timore » Iddio 
abbandona quel Principe sciagurato ai rimorfi della 
coscienza , al timor de’ nemici , e agli orrori della 
morte. Egli ha dato ingreifo nel suo cuore ad un 
odio ingiudo e crudele, che niente non ha mai 
potuto edinguere , e che lo ha spinto a più orri- 
bili eccedi . Ora egli vede la mano vendicatrice di 
Dio in atto di derminarlo: una tal vida lo fa ge- 
lar di terrore.* e la ricordanza de’ suoi misfatti > 
che data sarebbegli salutare, se nello deflò tempo 
avede egli riguardato all* infinita misericordia .di 
quello che aveva offeso, anticipa in qualche modo 
il suo supplizio per la crudel disperazione , cui lo 
riduce. Deh! non permettete, o mio Dio ,] eh’ io 
mai separi la vida della vodra bontà da quella del- 
la vodra giudizia : face però » eh’ io ben com- 
prenda I’ edenfion delle mie miserie ; ma che net 
tempo ideflòjo ravvili il fondo inesaudo delle vo- 
dre misericordie. Io non potrò temer mai troppo , 
quando la mia fiducia Supera il mio timore : e la 
martima disgrazia mia sarebbe, se dopo d* avervi 
offeso , io mi chiuderti ogni accerto a voi , cenan- 
do in voi di sperare. 

5. ( Et consultò il Signore : e il Signore non gli 
rispose \nè in sogno nè per mezzo de' Sacerdoti, nè. 

G * v- •,** 
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Trofeti . ) Sanie non ascoltò Dio , quando a Iqi 
parlò in tante guise, per mezzo del Profeta. Sa- 
muele, di Gioitala suo figlio, e di Davide medeli- 
mo, di cui egli è flato poi coftretto a riconoscere 
e confeffar 1* innocenza . Ora egli parla a Dio • 
egli cerca di riconoscere la di lui volontà \ jflù vol- 
talo interroga i.«d ecco il .tempo di Dio, nel qual 
ei .più non 1' 'ascoltai. Profondo filenzin per Saule 
già daciflvo , perchè finisce, di precipitarlo nella di-, 
sperazionè ? Ji/. re:.- • . . t 

4 . Tal 1 è la condotta di Dio. Egli parla al pec- 
catore , gli mette, dinanzi agli occhi i suoi doveri , 
la invita »> lo sollecita a ritornar a lui : ma quelli 
salutevoli avvilì non hanno se non un tempo ; e ir 
giorni della giuftizia e della collera succedono ai 
giorni della misericordia. Iddio non parla più , la 
luce lì ritira, i santi miniftri e le guide lìc are spa- 
riscono, le gran verità del Vangelo son obbliate , 
o vedute così da lungi, che non se ne sente più 
P impresone ; e il peccatore abbandonato alle sue 
tenebre vie più: travia , e "cade di precipizio in pre- 
cipizio * Viene la morte, il terror de’ giudizj di 
Dio lo inveite: Egli lo cerca, lo invoca: ma per-» 
chè malamente ei lo cerca, come Saule, noi tro- 
va , e muore nel suo peccato . 

" 1° v * k° chiamati, dice l’eterna Sapienza, nè 
V, mi ascoltafte: <io ftesa ho la mano, nè vi fu , 

„ chi a me riguardane . 'Voi tutti sprezzati avete 
„ i miei configli, e trascurate le mie riprenlìoni : 
„ io pur adunque aita voftra morte di voi riderò? 

„ io v’insulterò, quando ciò, che temevate, sarà 
«avvenuto; quando la sciagura tutt’ improvvisa- 
„ mente voi opprimerà , e la morte come una tem - 1 
,, pefla sopra vi piomberà:; quando anguftiati sare- 
5 , te da’ mali più tormentolì ed atroci . M’ invo- 
,, cherann’ elfi allora , ed io non gli ascolterò i 
« s‘ alzeranno di buon mattino , e non mi trove- 
», ranno ; perchè odiarono le iftruzioni, e ii timor 
c ^ » di 



/ 
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M di Dio non accolsero perchè non fi affoggetta- 
„ rono a' miei configli , e., gli. avvertimenti miei 
„ con disprezzo, deri sero.; i i '• i.’ *»'" 

, 5. ( Cercatemi, diffe y una Tritone ff a . ) Val* a dii 
re, una donna che abbia un demonio, che gli fac* 
eia indovinare , fe predir l’avvenire, o che parli 
in tifa ; quello è jil proprio ifignificato della parola 
Tifine . Ù demonio .rendeva i suoi oracoli sotto il 
none di Apollo Pizio < Ma quella parola qui fipren-i 
de in un senso più efteso; ve Saule intende in ge- 
nerile una Maga * la qual fi meschj ad indovinai 
re . 0 far comparire l’ ombre; de’ morti- n •? 

; 4. ( I di luì servi gli differo*, che una ve si' era 
èie under . ) Principe sfortunato y che nonhaap- 
predò di se un servitor fedele -e. temente Iddio , 
che lo difìolge co’ suoi saggi avvilì dal commétter 
re m’ empietà così deteftabile. Egli non ne ha , 
perchè gli ha tutti scacciati., od obbligati ài filen- 
zio. Tutto è da temerli da chiunque dir gli voglia 
la verità . Chi gli vuol, piacere ,7dee secondar le di 
lui pafiìoni , e somminifttargli ,i mezzi onde soddis'- 
farle. Ella>è una disgrazia per que’, che son collo- 
cati ne’ polli più (lurpinofi , d’ efier ingannati : ma 
qual cecità è ella mai di condannar se medefimo ad 
efier ingannato- per tuttodì corso della sua vita! t 
7. C Entrato -di notte tempo in casa di quella ma- 
ga, ei la pregò a fargli comparir quello , che le di- 
rebbe.) Ellq'epp -antjchifiìmavPplnione appreflo i 
Pagani, che i- maghi avellerò il potere di richia- 
mar co’ loro -incantefimi le anime de’morJ per sa- 
per delle cose occulte . La. credenza dell’ immor- 
talità dell’ anima » come betti vedefi , t era il fondai 
mento di quella opinione } e i inquieta curiofità 
degli, uomini per saper ìe cose , di cui piace all’ 
Efier supremo di occultar loro la cognizione , da- 
to -le aveva un gran corso . Gl* Israeliti , benché 
attaccati per la religion loro al culto di un Dio , 
il quale sotto pena di morte proibiva e di consul- 
ti 4 tar 
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ta i maghi , e di esercitar la magia , aveaflo una 
prodigiosa inclinazione a seguir In ciò!’ esempio da’ r 
popoli idolatri loro vicini . I maghi e gl’ indovini » 
s*erart fra d’eflì moltiplicati; e Saule, secondo il* 
comando della legge i efterminati gli avea dai suo » 
regno . Ma ficcome il zelo della legge di Dio non • 
avea radice nel cuor di quel Principe ; cosi 1* •im- 
barazzo e la pefpleflhà , in cui trovava!? allo» * 
obbliar gli fecero la sua propria condotta . Igll 
fteflfò fece quel , che avea condannato severameite 
negli altri; e con una cecità, che ci dee far tre- 
mare, anziché umiiiarfi profondamente dìnanzial- 
ta Verità, che ricusava di rispondergli, egli osi d* 
interrogar il padre della bugia per iscuoprir 1 in di- 
spetto di Dio medefimo ciò che occultar gli vale- 
va Iddio • 

8.*( j Quando la femmina •bidè a compatir Santie ■*’ 
ìe> gittì un\alto grido ,J e dijfe a Salile : Ter chi 

m'hai tu ingannata? jih ! tu sei Saule. Il Re A dis-i 
te: temete. E ch'hai tu veduto ? io ho Vedu- 

te , gli rispos' ella sortir un Dii dalla terra . Sanie 
le dr/fe : Com' e egli fatto i Queflì f J , ripiglil ella > 
un vecchio coperto di un mantello. Saule riconobbe', 
che quefti era Samuele , e fi proftrò colla faccia a 
terra . ) Non fa di mefMeri di trattenérci qui ad 
esaminar i differenti sentiménti de’ santi PadrF e 
degli Interpreti intorno alla natura di quell* appa- 
rizione . Per concentrarli alla prima all* opinione la 
più ficura, noi ndn abbiam se non ad aggiunger al 
racconto della Scrittura le ultime parole dell* elo- 
■» * gio , che lo Spirito Santo fa di Samuele nell* Ec- 
ctefiaftico : “ Dopo la dormizione sua nel Sepol- 

ero egli parlò (a) al Re, « gli predifle il fin# 

„ del- 



t'I C J 5‘. 4 4) 

(«) Scfoudo ii Greco frofethzò,^-. ; r.- ; 
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*, della sua vita : e uscendo dalla terra aitò la sua 
„ voce per profetizzar la rovina del popolo, e la 
„ pena dovuta alla sua empietà ( b )“. Non v’,ha^ 
nulla, che c’ impedisca d’ intender quelle parole 
nel senso semplice e letterale: o, a più giallo di-, 
re , ficcome niente non ci obbliga a rintracciar un. 
altro senso oltre quello che le parole presentano 
allo spirito; il partito più ragionevole e più ficuro 
fi è di attenerci precisamente a quello senso. Or 
ciò , che risulta naturalmente da quello luogo dell’ 
Ecclefìaflico, collazionato al racconto che noi spie- 
ghiamo, fi è, che non fu egli già un vano fantas- 
ma-quél, che comparve, ma Samuelo in persona, 
il quale dopo la sua dormizione nel sepolcro sortì 
dalla terra, parlò a Sauie, e gli predille da parte 
di Dio la perdita della battaglia, la sua mortele 
quella de* suoi figliuoli . Ciò però non accadde già 
per la forza degl' iacantefimi delia magia; perchè 
anzi sembra, che quell’ apparizione li preveniffe, 
dacché la maga ne fu sì atterrita ; ma fu bensì per 
un ordine particolare di Dio, che Samuele colà fi 
tro valle , come alla Trasfigurazione di Gesù CrHlo 
Mosè ed Elia poi comparvero. 

\. t 4- Ciò, che la donna dice a Sauie, e le interro- 
gazioni che le fa quel Re , ci fan sapere , eh’ effa 
vedeva Samuele, ma che Saule non lo vedeva, e 
che nel momento, che apparve il Profeta, aleifec 
egli conoscere , eh’ era Saule medefimo quel , che la 
consultava. s . , !.. > 

io. Il Signore tì ha abbandonato , c ti e diventi 
to avverso .... egli dark il tuo regno a Davide tuo 
genero • perche tu non obbediti alla voce] del Sif no- 
te , ni eseguici il giudizio della sua collera contro 
.. . - ' ~ gli 



{by $$ tondo la lettera: alzò la sua voce fuor del- 
fa terra per cancellar J* empietà del popolo. " 
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gli male citi . ) Parole molto notabi I i , e di una glande 

iftruzione per noi. Samuele non rimprovera già a 
Saule nè il macello di più di ottanta Sacerdoti ve- 
ftiti de’ loro abiti sacri, nè 1* orribil desolazione 
di tutta la città di Nobe, nè V odio suo* crudele 
ed oftinato contro Davide suo genero e il più fe- 
dele suo suddito. Egli non parla se non di una di* 
subbidienza , che a r ; Cachi noftri lumi sembrava pe- 
ravventura un legger peccato . Egli moftra di non 
far attenzione che. a quella sol cosa, alla quale noi 
forse non penseremmo rtè pure ; ed ei ce la moftra 
come la cagione appunto della : perdita di quel Re 
sciagurato . Quanto son differenti i pen fieri 1 di Dio 
da quelli degli Uomini ! Noi d’ ordinario non veg- 
giam nel peccato sè non se ciò che ferisce i senfi, 
e da ciò solo noi «e misuriamo 1' enormità. Un 
affaffmio, un omicidio, un adulterio, un* ingiufti- 
zia sonora ci fanno orrore : ma poco fiam penetrati 
da ciò , die propriamente fa la sola malizia del 
peccato , io voglio dir dall’ oltraggio fatto al- 
la giuftizia e alla Santità suprema dalla volon- 
tà ribelle della creatura . Iddio . , che vede le 
cose , come in realtà son’ elieno , e giudica tutto 
secondo le regole immutabili della legge eterna,ben^ 
vide nella disubbidienza di Saule una colpevole rr+ 
bellione contro. ;il suo comandamento. Egli ben vi, 
de, che queL Principe iftruito delle sue volontà per 
bocca di un Profeta , con deliberato propofito e con 
un’ insopportabile orgoglio preferì ad effe i propri 
suoi pensamenti Quello peccato-, fu punito v con al- 
tri, che le circoftanze rendono molto più enormi; 
ma Iddio ci riconduce ali’ origine, affine di radriz- 
zare i noftri giudizi a norma del suo ,* d’insegnar agli 
uomini di tutt’ i secoli, quanto una fimil disubbi- 
dienza è da temerli; imperciocché contiene in qual- 
che modo il germe delle maggiori scelleratezze. 

.ii. ,NOI npn dobbiam . paffar così di volo quelle 
parole; il Signore ti ha abbandonato. Il senso, che 

han- 
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hanno nella bocca di Samuele , e nel penderò di 
Saule, egli è. che Iddio; ha ritirato da quel Principe 
la temporal sua protezione , e eh' ei non deve as- 
pettar più da lui soccorso, contro i Filjftei suoi ne- 
mici •'*. » v ... i . * 

12. Ma quello abbandono di Dio non è che una 
debole e imperfetta immagine di un altro, che ri- 
guardava lo flato della sua anima , e che flato era 
il motivo delle continue lagrime del Profeta .negli 
ultimi anni della sua vita. Saule .punto non vi 
pensava ; ed era quello l* effetto della cecità , in 
cui era caduto per un giufio giudicio di Dio. Pen- 
iamoci pure noi bene, e quanto lo, merita una ma- 
teria così intereffante per la noflra eterna salutai e ; -, 
tiriamo iflruzione per noi dalle sue sciagure . 

12. Saule era flato pollo sul trono dalla mano di 
Dio; e yì fi perdette. Fuvvi un tempo,, nel qual 
era Iddio seco : e da lui quindi fi ritirò , Quel Re 
era amico di Dio pel candore e per 1 ’ innocenza 
de’ collumi : e per la sua disubbidienza diventò Id- 
dio suo nemico. Ond’ ei paffò dallo fiato il più fe- 
lice allo fiato il più deplorabile , perch’ ei non per- 
severò nella fedeltà e nell’ ubbidienza verso il suo 
Dio, Esempio, che apprender ci fa due verità im- 
portantiffime. . , ■ : . 

14. La prima, eh’ io già poc’ anzi ho ''accenna- 
ta, ed è, che 1* uom fi può perdere in uno fiato^ 
dopo effervi entrato per la più legittima vocazione, 
e pel solo motivo ancor di obbedir a Dio; imper- 
ciocché la salute non dipende unicamente già dalla 
vocazione; ella è effenzialmente attaccata alla giu- 
ftizia., e alla perseveranza nella giuftizia . 

15. La seconda fi è, che i giufti fin’ a che vi- 
vono sulla terra hanno a temer la disgrazia di per- 
der la gìufiizia pel peccato, e di cader nell’ indu- 
ramento e nell’ impenitenza , «Perchè ben sapendo 

„ eglino, dice il Concilio di Trento, che il rinas- , 

„ cimento loro non licoftituisce per anche, nel pos- ^ 

seffo 
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,, sedo delia gloria, ma solamente nella speranza. .. - 
,, di giugnervi ; hann’ elfi aliar tuttavia nel timo-.-/ ' 
„ re in villa dei conflitti, che rellan loro da sode» 

„ nere contro il demonio, il mondo, e la carne 4 *. 

Non sarann’ eglino coronati,, se non dopo unacom-j - 
piuta vittoria, nè salvati se non dopo d’ aver per » ,, , 
severato nella carità fino al termine della lor vita « r *j- 
16. Or,, la perseveranza 44 , dice pur quel sacro 
Concilio, è un dono „ che ricever non li può d\ fi,, 
>, altronde mai che da quello, il qual’ è potente per > 
„ sollener coloro, che sono in piedi, affinch’ efli 



„ vi fi conservino fin al fine i ficcom’ egli è po- 
„ tente per rialzar coloro, che cadono 44 . Quelle 
poche parole presentano due verità, che giammai x 
separar fi debbono. Primo: Egli è dello 1 ’ uomo,* 
che fi mantiene filabile fin al fine ; petch’ egli*^- ** 
lo vuole; e liberiflùnamente ei lo vuole. Secondo: . 



Ma egli è Dio quello, che lo sofilenta colla potente 
sua mano, ispirandogli la volontà, e dandogli la 
forza di conservarli collante e 11 abile fin al fine • 'i 
Tolloch’ ei cefla dal soflenerlo , 1 * uom cade per la , 
propria sua debolezza : così pur egli è 1’ uomo, il 
quale con un libero movimento della sua volontà fì c . ; , 
jrialza, dappoiché egli è caduto: ed è Iddio onni-. 
potente che lo solleva , operando in lui cotefto mo- * 
vi mento dì buona volontà, pel qual ei rialzali dalla 



sua caduta . • ' .. 

17. Quella nniversal dipendenza, in cui noi lì*- 
m9 in riguardo a Dio per 1 * opera della noftra sa- 
lute, porrebbeci in una perfetta ficurezza, qualor ... 
avelfimo un’ afloluta certezza, che il neceflar io soc- 



corso, onde perseverare, mai non ci mancherà. 

Ma Iddio, la cui profonda sapienza ne vuol con- - y(J 
durre all’ eterna felicità pel sentiero dell’ umiltà, 
non ha giudicato a propofito di darci una tal ficu- 
rezza.,, Neflunof egli è qui pure il Concilio che ?. 
„ parla) riefiun promettere non fi deve niente di 
t t certo àflòlutamehte per rappòrto al dono della 
. ‘ per- 
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perseveranza; abbenchè tutti debbano metter la 
„ loro speranza in Dio, e ftabilire una coflantiffi- 
,, ma fiducia nel suo ajuto . Concioffiachè , purché 
,, non manchino eglino fleffi alla sua grazia. Iddio, 

,, che ha incominciato in efli la santa opera della 
„ lor salute, ancor la terminerà operando il volere 
,, e l" azione Laonde accertati non fiamo noi,e- 
gli è- vero, di ricever da Dio il dono della perse- 
veranza, che conduce alla salute, come lo fiamo 
delle, verità , che appartengono alla fede: ma «tutti 
,, sperar dobbiamo però( dalla di lui misericordia, 

„ e dalla di lui) fedeltà ( nelle sue promette , che 
,, dopo) averci egli chiamati alla società del suog 
„ Figlio, ei vi ci fortificherà fino alla fine, per 
p renderci irreprenfibili nel giorno della venuta di 
„ Gesù Grillo noltro Signore ; eh’ ei non permet- 
„ terà che fiamo noi tentati sopra le noftre forze: 

„ ma inoltreci farà trar vantaggio dalla tentazione, 

,, affinchè polliamo perseverare “: e che infine eij/"' 
darà compimento alla santa opera della noftra sa- 
lute, come i v ha incominciata „ operando in noi 
„ il volere, e il fare “a E quella speranza, di cui 
ragiona il Concìlio dopo le Scritture, non è un’ in-^*' 1 » 
certa e titubante aspettazione del compimento delle 
promette in noi : ella è una jidueiÀ ferma e f er- 
mi Jftma nell’ ajuto di un Dio: che tutto inficine è 
misericordioso, fedele, e onnipotente: fiducia, che 
in conseguenza non lascia nè dubbio, nè diffidenza, 
nè efitanza alcuna nel noftro spirito. Altrimenti 
non avrebb* ella quella fermezza, la quale secondo 
il Concilio, è il carattere della crilìiana speranza. 

iS. Ciò non pertanto per quanto grande effer 
poffa la noflra fiducia, ella dev’ effere accompagna- 
ta da quel umile timore e da quel santo tremore , 
col quale dopo 1 * Apoftolo il Concilio raccomanda 
di operare le noftra eterna salute. Quei, che fi 
„ credono di Ilare , contuttociò guardinfi bene di 
„ non cadere, e travaglino per la loro salvezza 

con 
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con timore e tremore negli eserciz; della pent- 
tenza, nelle veglie, nelle limoline, nelle orazio- 
„ ni , ne’ digiuni, e nella purità. Sforzatevi seni- 
it pré più ,' dice S* Pietro, per confermare lavoflra 
i} vocazione, e la voflra elezione colle buone ope- 
,, re “* E quello timore, quello travaglio, e quelli 
sforzi debbon durare, finché fiamo noi metti iii pos. 
setto del bene che aspettiamo. Conciolfiachè quanto 
più cotello bene è grande e defiderabile, tanto 
maggior mente il minimo grado d’ incertezza dee 
farci temere il pericolo di perderlo; e dò tanto 
più s’ egli è vero , ficeome noi pur lo vedremo or 
piit . iora, che noi mai Io perdiamo che per nollra colpa. 
'* 19* Il Concilio dice, come poc’ anzi abbiamo es* 

pollo, che Iddio compirà 1 * opera della salute in 
Còlerò, ne' quali ei l’ha cominciata, purch' ejfi me- 
defimi non manchino alla sua gratìa * Quelle paro* 
le, che sono degniffime di attenzione, hanno ilme- 
defimo senso di quell’ altre del Cap. rr. della 
fletta Settìone. „ Dio non abbandona quelli, eh’ e- 
„ gli una volta ha giuflificati colla Sua grazia, se 
„ non è prima egli abbandonato “. Ih Concilio coti 
ciò previene le false conseguenze, che trar fi vor- 
rebbero per render odiosa la dottrina, che insegna 
intorno la grazia di Gesù Crifto; e toglie a colo- 
.10 i qùali <non ricevono 11 dono della perseveranza, 
sogni precetto di scusarli, e. di ributtar sopra di Dio 
me'defimo ima sciagura, che da altro tlon proviene 
>che dalla perversa lor volontà.» *■ » > * 

*' to: La perseveranza è un dono affatto gratuito 
della’ misericordia di Dio, che non è per rótti». 
/ *Que’ che ricevon cotefto dono, rendere glie rie de* 

; vono dell’ eterne azionici grazie: ma coloro, chfe 
noi ricevono, non han motivo di lamentarsene; con- 
ciottìachè quando un giufto cade, e non persevera, 
egli è dettò in un senso veriflìmo, che mónca aliti, 
gratta dì Dio , e che peccando e il pr'nhò , che ab* 
: bandona Iddio. L’ anima dd- giufto è «H tempio 
; * dello 
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dello Spìrito Santo . Egli ne ha preso poffeffo colla 
grazia della gìuftificazione , ftabilendovi il regno 
della carità 3 vi fa egli la sua dimora ; e non v* ha 
che il peccato mortale , che ne lo sbandisca, e 
Che rompa la santa alleanza, che Dio ha contratta 
con 1 * uomo. Ma la rottura viene primieramente 
dall’ uomo, il quale abbandona e oltraggia il Crea- 
tore, dando hel suo cuore alla creatura la preferenza* 

ir. Oltre di che, quali sempre avviene, che la 
Caduta di un giufto nel peccato, da lungi fia prepa- 
rata da certi trasco rii, da debolezze, e da una con- 
tinuazione di trascuragginl e d*- infedeltà alla gra- 
zia, che a poco a poco lo allontanano da Dio, e 
lo accollano al precipizio. SI lascia diseccar per 
propria negligenza ed ingratitudine • la radice de’ 
santi defiderj; lì vive senza precauzione; lì prega 
poco , e sovente li prega male ; lì dà ingreflò nel 
proprio cuore alla- curiofità, alla vanità , e a qualch* 
altra paffione, malgrado i salutevoli rimproveri, che 
lo Spìrito Santo fa sentire nel fondo del cuore: in 
una parola fi contrìfi a cotejìo Spirito, il quale più non 
venendo ascoltato , alla fine non parta più. Soprag- 
giunge la tentazione : A' uomo allora lasciato alle 
sue tenebre, alla sua debolezza, alle sue inclinazio- , 
ni t in pena delle paflate sue infedeltà , vi mette il 
colmo col peccato mortale; e Dio 1 * abbandona. 
Saule è un esempio di ciò, che diciamo. Egli non 
commette alla prima de’ grandi peccati: rr.a noi lo 
vediamo andar decadendo, e a poco a poco languire 
per una succeffione di mancamenti , che allontana-** *’• 
no 11 soccorso di Dio , ed aprono da ogni parte la 
piazza al nemico. Finalmente ritrovandola sprove- 
duta e senza difesa , egli vi entra , e se ne impa- 
dronisce : ed è allora, che Saule fi porta agli ulti- 
mi ecceflì . 

22. Temiamo adunque tutto da noi: ma speriamo 
tutto da Dio . II timore ri umilj ; e la speranza 
c*. incoraggisca : e 1* uno e 1’ altra ri tenga- 
no 
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no in una vigilanza e in una orazione continna* 
Temiamo, che Dio per ungiudicio digiuftizia, che 
ben meritiamo, non fi ritiri da noi, e non ci ab» 
bandoni a noi fieffi. Ma confidiamo però, cheque» 
fta disgrazia non ci accaderà , anzi eh’ egli re fieri 
sempre con noi ; e che avvalorati dalla sua grazia, 
noi persevereremo fino al fine. Noi fiamo, egli è 
vero, indegni di quello ajuto, poiché tuttodì offen- 
diamo quello, dal quale noi T aspettiamo. Ma egli 
medefimo comanda a noi di sperarlo: e quello do- 
no sì neceflario, sì potente, sì gratuito è attacca- 
to alla fermezza della noftra speranza. Concloftìa- 
chè la Scrittura in mille luoghi ne accerta , 1 che 
tutti quelli, i quali mettono in Dia la loro, fiducia 



non relleranno confufu >. 3 
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CAPITOLO XXIV. 

1 

' V * 

Battaglia nella quale donata è ucciso . Morte in. 

•• felice di Saule • I loro corpi indegnamente tratta* 
ti da' Fìliftei , e raccolti da quei di Giabes . Da - 
vide fa morire un Ornale cita ,. il quale diceva 
di aver ucciso Saule, afflizione di Davide per 
- la morte di quel He e di donata. 1. dei Re 
-■ : $1. e %. dei Re. ? 

1. Dopo il ritorno di Saule seguì la battagliai g' Xnn ; r 
Israeliti furono meffi in fuga , e fuvvi un gran nu- M d 0 e n ‘ do 
mero di uccifi sul monte Gelboe. Gionata, e due *** 
altri figliuoli di Saule vi perirono. Finalmente tut- 
to lo sforzo del combattimento piombò sopra Saule 
medefimo $ e fu pericolosamente ferito dagli arcieri 
de’ nemici , Quand’ ei fi vide sul punto di cader 
nelle lor mani» difie al suo scudiere: Sfodra la tua 
spada, e uccidimi, affinchè quell’ incirconcifi ucci- 
dendomi elfi non m’insultino. Ma il suo scudiere 
tutto raccapricciato non l’ubbidì . Saule perciò pre- 
se la sua spada, sulla punta della quale fi abbando- 
nò, e fi trafitte, Lo scudiere reggendolo morto j 
al modo ifteflò el pure fi uccise. 

2. Venuti i Filiftei il giorno seguente per ispo- 
gliare i morti, trovarono Saule e tre suoi figliuoli 
flefi sul monte, Gelboe. Tagliarono la tella a Sau- 
le , gli levarono l'armi, le quali riposero nel tem- 
pio di uno de’ loro dei , ed appesero il suo cor- 
po sulle mura di Betsan. Ma quelli di Giabes in 
Galaad di notte tempo andarono a rapirlo coll* 
corpi de’ suoi tre figliuoli ; e dopo averli abbrucia- 
ti seppellirono le loro offa. Così morì Saule in pe- 
na delle sue iniquità , imperciocché violato aveva 
il comandamento, che il Signore gli avea fatto, e“** 
consultato inoltre aveva una maga , .e sperato non 
Tom. Vili. I ’ avea 
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avea nel Signore. Per quello Iddio 1 * uccise , e tras- 
ferì il suo regno a Davide. 

H 5* Nel tempo che accadevano tutte quelle cose 
Davide era in Siceleg. Arrivò colà un uomo dal 
campo di Saule cogli abiti ftrazziati, e ricoperto li 
capo di polvere. Presentandoli a Davide colla fac- 
cia a terra gli fece una profonda riverenza . E d’ 
onde vieni tu.<? gli ditte Davide. Io salvato mi so- 
no , rispos’ egli , dall* armata d’ Israello . Ripigliò 
Davide: Dimmi, cos’ è accaduto? Rispos* egli: Si 
è data la battaglia, è flato l’esercito metto in rot- 
ta, molti reflaron morti sul campo, e Saulè pure 
e il suo figlio G ionata furono tra gli uccifi . Co- 
me sai tu , ripigliò Davide, che Saule e Gionata 
fieno morti ? Rispose quell’ uomo : Abbattutomi io 
peravventura sul Gelboe, vidi Saule incurvato sul- 
la punta della sua picca: ftando etto già già per 
effer avviluppato da’ cocchi e dalla Cavalleria, mi 
chiamò, e richieftomi d’ond'era, e da me inteso 
eh’ io era Amalecita, mi diss* egli : Accodati a 
me , e uccidimi , perch’ io mi trovo nell* ultime 
anguftie , e mio malgrado pur nondimeno ancora 
pieno di vita. Accollatomi io dunque ad etto l’ uc- 
cifi, ben sapendo eh’ ei non potea sopravvivere a 
tanta rovina, e dopo la ferita, che s’ avea datod. 
propria mano. Prefi dal di lui capo il diadema el l 
smaniglia dal di luì braccio, che a te, mio Signo 3 
re, ho portato. 

4. Allora Davide e tutti quei , eh’ erano seco , 
ftrazziaron i lor veftimenti , e pianser dirottamen- 
te: E come, a quell’ Amalecita ditte Davide , non 
temerti tu di porre la mano sopra P Unto del Si- 
gnore? Nel punto medefimo chiami uno de’ suoi, 
c gli comandò d’ ucciderlo, soggiungendo : Tu sol 
sei causa della tua morte; giacché la tua propria 
bocca ha reso teftimonianza contro di te medefi- 
mo , dicendo: Io sono flato quel, che ho ucciso 

l’Unto deL Signore . Abbaadonoflì Davide quindi 

.* « y . -.1 
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al dolore, pianse amaramente la morte di Saule , 
quella di Gionata l’amico suo, e la funefta sciagli, 
ra dell’ esercito d* Israele ; ed egli e i suoi fletterò 
fino a sera digiuni. 

5. Ecco il lamento, eh’ ei fece, con ordine di 
farlo apprendere a memoria a’ figli di Giuda ; cer- 
ta mente perchè cantarlo doveflero in memoria de- 
gl’ illuflri defonti . 

Come, o Israel, mai caddero 

I tuoi Potenti, intrifi 

Del lor sangue ? onde farono 
Sopra p tuoi Monti uccifi ? 

In Gette , ah ! non fi portino 
Sì trilli nuove: inulti 
Finché son: la lor perdita' 

Ad Ascalon fi occulti. 

Perchè allegre le Figlie 
Non fien de* Filiflei r 
Nè incircondfi popoli 
Ne vantino i trofei. 

Monti esofl di Gelboe , 

Nè pioggia , nè rugiada , 

Al ciel per sempre in odio. 

Sopra di voi non cada . 

Nel terrea voftro Iterile 

Redi ogni tronco e Itelo, 

Perchè sacre primizie 
Non dien da offrir al cielo; 

De’ Forti ove caddettero 
Gli scudi, ove morìo 
Saul, corno se l’inclito - 
Non forte Unto ei di Dio . 

Mai non fallì di Gionata 

Lo (irai : del sangue tinto , 

O del graffo fu sucìdo 
D’ uom forte , o bravo effinto . 

Fu di Saul terribile 

II brando ad erto in mano, 

‘ I 2 Ne 



Digitized by Google 




12 * 



} 



I 



LiB. IV. Cap. XXIV. 

Ne il suo polente braccia 
Mai vibrò colpo in vano. 

Qual fur Saule, e Gionata 
Amabili , e avvenenti 
Uniti in vita, furono 
Congiunti ancor già spenti. 

Più veloci dell’ aquile 

Nell’ opre loro, e scorti; 
Robufti , e formidabili 
Più de’ Leoni , e forti . 

Saul, Figlie Israelitiche, 

Piagnete , che voi d’ oro 
Già veftiva , e di porpora 
Con femminil decoro. 

Ma , come ? ah ! come caddero 
Que’ Prodi nel conflitto « 
Come, o Israel, fu Gionata 
Su’ colli tuoi trafitto ? . 

Di te fratei mio Gionata, 

Mi duol : ben dolce cosa 
Tu m’ eri : ah ! m’ eri amabile 
Sopra l’amor di sposa. 

Qual caro figlio, ed unico 

Ama una Madre : oh Dio ! 

D’ amof fraterno , e tenero 
Te pur amava anqh’io. 

Ma, come#* ah / come caddero 
Que’ forti incliti eroi? 

Con eflì ornai perirono 
L’armi a e il valor fra noi. 






. ì 



Ti 



•V 



’hb 

j!ì 






p 



■•E 



w 






SPIE- 



Digitized by Google 



, Li*. IV. • Caf. XXIV. i 5 j 

- ì * ' • 

SPIEGAZIONI, E RIFLESSI. 

4 I*. C. , ** • - ; 

6 . c SLtt/o rtf Jtto scudiere i sfodta la spada , 
« uccidimi .... Afa // suo scudiere .... rac- 

capricciato non lo ubbidì. Saule perciò prese la sua 
spada , jb/Ai p«»ra della quale fi abbandonò , e fi tra- 
fife. ) Se noi Sulla ftoria di Saule non avefiìmose 
non delle ville umane , vedremmo pochi esempi 
di una Felicità si compiuta, e di un regno sì glo- 
rioso come quello di quello Principe fino al tragi- 
co avvenimento, che termina la sua vita. Cercan- 
do egli delle afine, trova un regno. Egli è tolto 
dall* aratro per salir in trono* Divenuto il primo 
Re del suo popolo, comparisce un gran capitanio, 
saggio, moderato, consumato nell'arte di governa- 
re . Vendica Israello da* suoi antichi nemici , e tri- 
onfa di tutti i popoli circonvicini , senza che in 
quarant* anni di regno il corso delle sue prosperità 
fia flato interrotto mai da veruna disgrazia. Padre 
felice non meno Ohe Re felice ; egli è circondato 
da una famiglia florida e numerosa, comporta di 
quattro figli capaci di softener il suo trono, il mag- 
gior de* quali sembrato al certo Sarebbe degno del- 
la coronasse fo ss’ egli flato un semplice partico- 
lare* Le grandi qualità e i felici succeffl di Davi- 
de suo genero 16 Inquietano , gli dan della pena , 
lo allarmano ; ma fi libera finalmente da quel ri- 
vale, cortringendólo ad uscifda* suoi flati , e a 
rifuggiaffi appreflò gli eftranei. In una parola nel 
solo ultimo giorno della sua vita la sorte di quello 
Re apparisce degna di compaflìone. 

7 . Tali sono i pensamenti dell’ uomo carnale , 
Ma quanto son’ eglino differenti da quei dell’ uo- 
mo spirituale illuminato dalla fede! Quello appun- 
to che chiamali la buona fortuna di Saule è quel 
che I’ ha rovinato. Egli forse salvato sarebbefi, se 

I 3 fofle 
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134 Ln. XV.-Ca». XXVJ. 
foffe vivuto nella prima sua condizione. Lo splen- 
dor della corona lo abbagliò; ei dimenticò se me- 
defimo, e dimenticò Dio, ond’ ei ne fu rigettato. 
Quello era ciò, che rendeva Samuele inconsolabi- 
le . Cotefto santo Profeta , che amavalo per 1* eter- 
nità , coaosceodocon un lume divino la funelìa ca- 
duta di quel Principe , non celfava di piangerlo y 
mentre* gli adulatori lo applaudivano. Finalmente 
arrivò. il giorno della vedetta; e la divina giufti- 
zia fece vedere in un modo molto senfibile nella 
persona di quel primo Re d’ Israele , ove poi vada- 
no a terminar le prosperità e la gloria degli empj* 
Il monte Gelboe fu scelto pel luogo dell’ esecuzio- 
ne di quell’ infigne e miserabile scellerato . Dato 
in balìa al più crudel dolore e alla disperazione , 
egli fu a se fteffo il proprio carnefice? il suo cada, 
vere fu appeso ad un patibolo , e la sua teda por- 
tata di città in città servì di tradullo ad una ple- 
baglia insolente. 

j 8. Ma ciò, che infinitamente è ancor pifi fane- 
llo, l’ultima azion della sua vita è un'azione da 
disperato, che ravvisar non fi può senza fremere 
e inorridire . Quel lampo di speranza , che retta 
dopo la morte de’ peccatori anche maggiori , che 
Iddio poffa aver loro usata misericordia converten- 
doli ne’ momenti eli remi , qui come lufingarci po- 
trebbe per rapporto ail’ eterna perdita di Saule , 
eflendo pur troppo certo, eh’ egli finì i suoi gior- 
ni col più enorme di tutt’ i misfatti ? Così quello 
Principe sventurato in, un i dante vede rovinar tut- 
to l’ edilìzio della sua grandezza e di quella di tut- 
ta la sua famiglia sotto a’ suoi piedi ; e cade egli 
medefimo fralle mani di un Dio irritato , per es- 
ser dato in balìa a quegli spiriti di malizia , de* 
quali ha imitato l'invidia , la] malignità , e la 
superbia . Deh! non permettete, o Signore, che 
noi mai sedur ci lasciamo dal vano splendore del- 
le umane grandezze , nè che damo tanto, incensa- 
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tl di comprar un pò* di fumo al prezzo della no.- 
ftra anima. Datemi quegli occhi del cuore illumi- 
nati dalla fède, che non veggano sennon vanità in 
tutto ciò, che finisce; che non conoscano di sodo 
sennon ciò , che è eterno ; e che ripongano la fe- 
licità e il pegno dell’ uomo nel mantenerfi a voi 
fedeli e sommefli; ‘ ' • ' '■ ' 

9- ( Cosi morì Sanie in pena delle sue iniquità ; 
imperocché violato aveva il comandamento fattogli 
dal Signore ; e consultato aveva inoltre una maga , 
e sperato non ave a nel Signore . Il perche Iddio lo 
privo di vitat e trasferì il suo Regno a Davide . y 
Qui lo Spirito Santo aggiugne ah peccato di disub- 
bienza , che fu la prima cagione dell* eterna perdi-' 
ta di Saule , il peccato dell’ impenitenza che fi- 
gillò la sua riprovazione, e la Scrittura descrive 
con quelle parole : Chìs sperato non ave a nel Signo- 
rie , ovvero , non l' uvea cercato . Per quanto gran- 
de foffe la sua caduta, egli potea ravvedérli, im- 
plorando con un lineerò pentimento e con una u- 
mi le fiducia 1* infinita misericordia di quello , che 
aveva offesa . Ma fi chi us’ egli ogni acceffo a co- 
tefia misericordia colla durezza del cuore : 'Perciò 
il Signore l' uccìse . La Scrittura medefima . Che 
poc’anzi ha detto § che Saule di propria mano lì 
uccise, dice qui , che fu il Signor che 1* uccise: è 
l* uno e l’altró è vériflimo. Egli fi uccise da se 
fteffo , perchè lo volle $ nè fatto l’ avrebbe se non 
lo aveffe voluto : non effendovi cosa maggiormen- 
te in poter dell’uomo, quanto gli atti della sua 
volontà. Frattanto ei fu il Signore , che 1’ uccise; 
concioffiachè la di lui morte , il momento , e la 
qualità della di lui morte erano decretati ne’ dise- 
gni di Dio ; e Dio trattenerli potendo la mano , 
e cangiar la di lui volontà , lo abbandonò per un 
gìufto giudizio alla sua disperazione , che spingen- 
dolo a darli la morte colla sua propria spada , lo 
precipitò nella seconda morte , cui la divina giu- 

r - ' I 4 fti- 
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nizia condannato l’aveva, iò voglio dir negli eter- 
ni supplizi dell’inferno. 

,0 * E&i & ben inoltre offervablle, che la Scrit- 
tura, la quale dice, che Dio uccise Sauie in pena 
delle sue iniquità, dica semplicemente, che Gior- 
nata e i suoi due fratelli furono nccifi da’ Filifteì .i 
Con quella differenza di espreflioni lo Spirito San- 
td ha senza dubbio voluto farcf comprendete , quel- 
la. differenza che noi por dobbiamo fra la sorte di 
Saule e quella de’ suoi figliuoli* Il primo è una 
ritti ma , che Iddio sacrifica alla sua . vendetta ; gli 
altri muojono combattendo perula salute dello fla- 
to . Ma se i uomo tutto perisce col corpo , in che 
mai la condizione di Sauie è ella peggiore di quel- 
la de* suoi figliuoli ? E se nonhavvi altra vita do** 



di Giunata virtuoso > Certamente se ve n’ha al-. 
cuna , ella, è tutta in vantaggio del padre: impef- 
cioccne j malgrado tutte le sue iniquità , egli non 
e lT c°lpjto di morte, se non dopo d’ aver goduto 
una lunga vita ; all’ incontro il figlio con tutta 
la sua virtù è involato in una età, in cui promet- 
ter poteafi di vivere ancor lungo tempo . Quindi 
Più, vero sarebbe il dire di Gionata che di Sau- 
le , che il Signore 1’ ha ucciso ; Ma chi può so- 
ener un tal mancarfiento , secondo il qua'e sot- 
to un Dio giufio il bene e il male sarebbero con- 
imi , e la virtù altrettanto e più maltrattata 
cora del vizio , senza che reftafle all» uom virtuo- 
so v^run conforto nella speranza di un avvenire 
in cui l’ordine folle riabilito , e in cui c ? alche* 

opere PUim ° ° premiat0 secondo le propri* 

Sìceleg un uomo dal campo di $ aì r 

*-«* ai,u -v 'opmJji/J";. 

■'*' »• *" A '** ' " ‘ ’i -4 * ^ 
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re * Effondo fi egli presentato a Davide , ec. fino a 
quelle parole , il suo diadema e la sua smaniglia , 
cl?e a te ho portato. ) A prima villa sembra diffi- 
cile da conciliare il- racconto di codefto Amaleita 
intorno alla morte di Saule con quello , che in due 
differenti, luoghi ce ne fa la scrittura 5 e fi è ben 
tentato di far credere, che co fluì fàr fi voleffe un 
merito appretto Davide nell’ annunziargli la mor-"**' 
1, au * e nemico , adducendo falsamente f, Jf * 

che avea di sua mano ucciso . Quello è il [senti- 
mento di parecchi interpreti . Altri pensano , che 
quanto dice 1 Amalecita non fia punto incompati- 
iie colla narrazione de’ sacri Scrittori . Suppongo- 
no eglino, che Saule dopo efferfi lanciato sulla spa- 
da non moriffe già torto; ma il di lui scudiere, il 
qual lo credette morto , effendofi colla sua trapaffa- 
to * chiamafle il giovine Amalecita , e lo 

pregaffe a finir d’ ucciderlo; II’’ che egli fece. Ag- 
giungono anzi , che ciò avveniffe così per un ordi- 
nerparticolar della Previdènza, la quale volle, che 
baule reo di aver violato il comando di Dio ris- 
parmiando gli Amaleciti , moriffe per mano di un 
uomo di quella nazione. 

12, ) Come non hai tu temuto di metter la mano 
su r Unto del Signore, ec. fino a quelle parole. Io 
sono flato quel -, che ha ucciso /’ Unto del Signore . ) 

L Amalecita meritava la morte, per aver osato d’ 
attentar alla vita di un Re anche in tali circottan- 
^mperecchè la persona dei Re è sacra e invio- 
labile. Davide, che diventava Re d’ Israele per la 
morte di Saule, avea diritto di punir un omicida; 
e non poteva lasciarlo vivere senza disubbidir all* 
or me formale, che Dio dato aveva al suo popolo 
di /terminare gli Amaleciti . - 

I 3 * {Allora Davide fi abbandonò al dolore , pian- 
se amaramente la morte di Saule e quella di Gio- 
nata suo antico , e la luttuosa disgrazia delf arma. 

' * a Itr **U* ; ed egli e ì suoi fletterò fino a sera ■ 

di. 
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digiuni. ) Riconosciamo a quarto nuovo Contralte- 1 
gno il tenero e lineerò attaccamento di Davide per 
Saule.* Ei piange 1’ ingiufto persecutore, come il 
fadel amico. Egli non ha men dolore di .una mor- 
te , che lo mette in portello di una corona , che di 
quella che lo priva di ciò , che al mondo avea di 
più caro e di più prezioso, L* uomo carnale, il 
qual altra legge non ha che il proprio interelfe o 
la sua pallone, fi attrifta della perdita di un amico, 
e lì consola di vederli liberato da un nemico. L'uo- 
mo onerto, che ascolta 1* umanità e la ragióne, 
giudica, che indegno di lui sarebbe il rallegrarli 
della caduta e della disgrazia di quello, il qual vo- 
leva ad erto male : ma egli è ben però molto lon- 
tano dall’affligersene , se soprattutto una tale disgra- 
zia gli procura qualche conCderabil vantaggio. L' 
uomo spirituale , che è veftito di Gesù Crifto , & 
appreffo cui tutto è regolato dalla legge di Dio 
compatisce i mali del nemico egualmente che quel- 
li dell’ amico: concioflìachè ama 1* uno e 1* altro 
in Dio , e per Iddio . 

iq. Che afflizione risentir doveva Davidde; quel- 
1* uomo sì pieno di fede , e sì occupato nel penlìer 
della eternità; nell’ intendere, che un Re* il qua- 
le gli era sì caro, da se medefimo dato fi averte 
la morte nel trasporto- della sua disperazione, sen- 
za lasciare neifun motivo di sperar bene di sua 
salvezza? Imperciocché nella fede e nella carità noi 
cercar dobbiamo la vera sorgente delle lagrime , eh,* 
ei versa sopra quel Principe sventurato: e quantun- 
que nel lamento , eh' ei fa in tal* incontro, non 
apparisca esprertione alcuna, la quale conduca àgli 
oggetti della fede da se medefima, perchè un tal 
filenzio era una conseguenza del piano di Dio nell’ 
antico Tertamento; noi dobbiam effere feontuttociò 
persuafi , che il cuor di Davide forte ripieno di 
quelli oggetti , come oflervato 1' abbiamo ne’ Pa- 
triarchi e in Mosè. Ci balli dunque il sapere che 

que’ 
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que’ grandi uomini vivevano della fede l e che per 
là fede santificaci fi sono, per supporre ne' loro 
cuori i sentimenti e le dispofizioni, che ne nasco- 
no , e senza de’ quali la fede , che santifica > non 
può suffiftere. 
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nano alle loro abitazioni di là ^ 
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CAP. IX. Giosuè raduna il 49 
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tima volta . 

Muore in età di 1 1 o anni dopo 
aver governato circa 17 anni. 

CAP. XI. Dopo la sua morte 
partano circa 1 5 anni,; durante i 
quali Israele serve il Signore: ma 
effendo morti gli anziani , che e- 
rano Itati teflimonide' prodigi 
del Signore , i figliuoli d’ Israello 
cominciarono ad adorare gl idoli 
CAP. XII. e XIII . Allora fu, 
j 1 chesuecefle la ftoriadi Micas ,e 
quella della moglie del Levita, 
infieme colla guerra, che in 
seguito fu fatta. 



GIUDICI, 



* 59 * 



*599 

16S0 



*719 



Cap. XIV. Trima Schiavitù 
de’ figliuoli d’ Israello sotto Cu- 
san Rasaraln Re di Mesopota- 
mia pel corso d* anni 8 
Ottoniele li libera e li go- 
verna in qualità di Giudice . 
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liberati t 8 anni dopo da Aod. 
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toGiabin Redi Canaam,la qua- Avan- 
le durò 20 armi. Vengono li- ti 
berati dà Debora e da Barat . G.C. 

Cap.X V I.XV II.X V II 7 . Quar- 
ta Schiavitù sotto i Madianiti 
durante 7 anni . Gedeone li libe- 
ra colla disfatta de' Madianiti . 

CAP. XIX. Abimeleccofi fa 
eleggereRe dai Sichimiti. Viene 
ucciso dopo aver regnato 3 auni. 

CAP.XX.Dopo la sua morte, 

Tola è Giudice d’ Israele per lo 
spazio di 23 anni. 

Gialr gli succede, e giudica 
ai anni Israel Io . 

Quinta Schiavitù sotto gli 
Ammoniti, dura iS anni . 

Gefte libera Israele, e giu- 
dica il popolo 6 anni 

A Gefte succede Abesan di 
Betlemme, il quale giudica 7 
anni Israello . 

Dopo di lui Ailon o Elon della 
Tribù di Zàbulon , peri© anni. 

Ailon .ha per succeflòre Ab 
don di Faraton , il quale giu- 
dica pél corso di 8 anni. 
t CAP. XXI. Sejfa Schiavitù 
sotto, i Fili (lei , dì 40 anhi . 

Eli sommo Sacerdote succe- 
de ad Abdon, e giudica Israe- 
le per lo spazio di 40 anni. 

CAP. XXI. Nascita diSan- 
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Fili Ilei con prodigj di una 
forza soprannaturale . 

CAP. XXIV. Muore sotto 
le rovine di un edifizio, che 
ha rovesciato. 

LIBRO aU ARTO. 

r 

CAP. I. Nascita di Samuele 
nell’ anno fletto di Sansone. 

CAP. III. Dio gli rivela la 
rovina della casa di Eli. 

CAP. IV. L’Arca è presa da’ 
Filiftei : i due figli d’ Eli , Ofni e 
Finees , sono uccifi, ed Eli muore 

CAP. V. I Filiftei rimandano 
l’ Arca sette meli dopo d’ etter 
ftata appretto di etti , e vien tras- 
ferita da Batsame a Cariatiarin, 
dove fta ferma per lungo tempo. 

CAP. VI. Dopo la morte di 
Elij Samuele è ftabilito Giu- 
dice d’ Israello. 

I Filiftei attaccano gl’ Israeliti 
radunati a Masfa , e sono disfatti. 

R E. 

CAP. VII. Samuele avendo gi- 
udicato il popolo 2 1 anno, gl' Is- 
raeliti malcontenti della condot- 
ta de’di lui figli, eh’ egli avea fta- 
bilitiGiudici.dimandarono un Re 
CAP. Vili. Saule è conse- 
crato Re da Samuele. 

CAP. IX. Dio per mezzo del- 
la sorte moftra ch’egli è l’eletto.' 

Saule marcia in soccorso di 
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Giabes in Galaad affediata dagli! Avan- 
Ammoniti, dimette in rotta.] ti 
CAP.XI.Pr/w4 disubbidien-v C. 



14 di Saule, il quale offre il sacri- 
fizio prima della venuta di Samu- 
ele, contro l’ordine, che quel Pro- 
feta gli area dato di aspettarlo . 

Samuele gli dichiara , che Dio 
fi ha scelto un uomo secondo il 
suo cuore, al quale ha coman 
dato d* effer capo del suo popolo. 
Parlava di Davide , il quale 
nacqu e S anni dopo. 

Nascita di Davide a Betlemme. 

CAP. XIII. Seconda disubbi- 
dienza di Saule, il quale rispar- 
mia il Re degli Amaleciti , e 
tutto ciò eh’ eravi di migliore 
ide’ lor befliami, ad onta del 
comando, cheDioavea fatto di 
uccider tutto senza riserva. 
Samuele gli dichiara, che Dio 
1* ha rigettato, e che non sa- 
rà più Re d’ Israele. 

CAP. XIV. Samuele è manda- 
to a Betlemme per consacrar 
ReDavide in età di circa 1 f ann, 
Davide poco dopo è chia- 
mato alla corte da Saule , che 
lo fa suo scudiere. 

Ei ritorna a Betlemme, do- 
ve continua a cuftodir lagreg-] 
già fino alla guerra tra i Fili- 
ftei e gl’ Israeliti . 

CAP. XV. Divide in età di, 
circa 23 anni uccide Golia 
CAP. XVI. Sposa Micol fi- 
gliuola di Saule. 



,io?y 

1074 



*07» 



loffi 



1061 



Sau- 



Digitized by Google 




Anni 

del 

Mondo 

2244 



2245 



224 * 



2247 



T avola Cronologica . 

Saule fa attediar Ja casa di Davi- 
de dagli arcieri . Egli fi salva per 
l’induftria di Micol. 

CAP. XVII. Primo e secondo ab- 
bocCamento di Davide e Gionata . 
iSi separano dopo efferfi giurata una 
perpetua amicizia. 

CAP. XVIII, Davide paflfa a No. 
be, riceve dal gran Sacerdote Achi- 
melecco i pani di propofizione e la 
spada di Golia. 

Egli fi ritira appretto Achis Re 
di Get , dove finge d’ etter pazzo 
per liberarli dal pericolo, in cui 
trovavafi d’ effere arrecato e di 
perder la vita. 

Saule fa uccidere i Profeti del 
Signore per cagion di Davide. 

CAP. XIX. Davide va in soc- 
corso di Ceila attediata da’ Filiftei , 
e libera quella piazza. 

Per fuggir la persecuzione di 
Saule fi ritira nel deserto di Zif . 
I Zifei accusano Saule , che viene 
a cercarlo : ma la nuova di una 
irruzione de Filiftei 1’ obbliga a 
sioggiare . 

Davide risparmia la vita a Sau-' 
le ritirato in una caverna nel de- 
serto d’Engaddi. 

CAP. XX. Muore Samuele in età 
di circa 98. anni . 

Davide sposa Abigaile dopo la 
morte di Nabalo . 

CAP. XXI* Risparmia la secon- 
da volta la vita a Saule , poten- 
do ucciderlo , e gliene dà delle 
prove. 

XcÀ. Vili. K 
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Dopo 1 * CAP. XXII. Egli li ritira ap- Avan 
Uscita prefTo Achis- co’ suoi 600 . uomini, ti 
d;£git- Quel Re gli -aflegna la città di Si-|G. C. 
to celeg per Sifa abitazione. 

| Nuova guerra fra gl’ Braeliti 
417 e i Filiftei. Achis vi conduce Da-'iojo 
vide , ed è obbligato a rimandar- 
lo. 

| Nell’affenza di Davide , Sicèleg 
è saccheggiata e abbruciata dagli 
Amaleciti . Davide? li perseguita, 
e ricupera tutto- Quello che avea 
perduto . 

CAP. XXIII. Saule consulta una 
Jmaga. * - 

CAP. XXIV. Battaglia sili mon- 
ti di Gelboe, dove Saule e i tre 
suoi figliuoli sono uccifi . 



Fine iella Tavola Cronologica » 
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TAVOLA GEOGRAFICA 1 

Delle 'Provincie , Città , e Popoli , d; cui fi i parla# 
in quefio Volume . 

A 

Ai O Hai, città reale del paese di Canaan nel- 
la Tribù di Beniamino al nord di Gerico. 

lAmalec , vi male citi , Popoli dell’ Arabia Petrea , 
che discendevano da Esaù. 

Ammoniti , Popoli discendenti da Lot , che abita- 
vano all’ orienre della Paleflina . ; 

■A morrei , Popoli che abitavano all’Oriente del Gior- 
dano, il cu | paese fu occupato dalla Tribù di 
Gad . 

Virai, o Eder , o Dred , città della Tribù di Giu- 
da a mezzodì, vicino al Mar morto. 

jiroset , città fituata alla riva occidentale del Gior- 
dano nella Tribù di Neftali , poco di sotto dal 
Lago chiamato le Acque di Meron. 

, Ascalon, città maritimi nel paese de’ Fili Ilei . 

Ator s città nella Tribù di Neftali all’ occidente, 
dove regnava Giabin Re di Canaan. 

t/f zar, città del Paese de’ FilUìei . .. . 

B 

Ber f abea , città fituata a mezzodì della Tribù di 
Simeone, appreflò il torrente chiamato il Tor- 
rente d: Egitto . 

Besec ,i altrimenti detta Bar-wca , o BettrSetta, citt)à 
Ticinifiìma al] Giordano nella mezza Tribù di 

K 2 Ma- 
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148 Tavola Geografica 

Manate, la quale abitava all’ occidente di quel 

fiume. 

Besor, Torrente, ó Besor, o Torrente , d' Egitto , 
che cade dai monti di Giuda, e fi scarica nel 
Mediterraneo appretto Gaza. 

Betel, per lo innanzi detta Luza , verso le' fron- 
tiere settentrionali della Tribù di Beniamino. 

Betlemme di Giuda , piccola città fituata sopra un’ 
altezza nella Tribù di Giuda, due leghe e mez- 
zo dittante da Gerusalemme. 

Betsame , città della Tribù di Dan. 

Betsan , chiamata poscia Scitopoli , città della mez- 
za Tribù di Manate all’occidente del Giordano, 
poco disotto al Mar di Galileo , o Lago di Ti- 
beriade . 

Bochin , o luogo di "Piangenti . Non fi sa bene 
dov’ era quello luogo. 

Bosor, città d’ afilo nella Tribù di Ruben verso il 
settentrione all’occidente del Torrente Aron. 

• ' i ! j : "~ 

c, 

' J . , . . * «. 

Cananei , popolo il più potente fra gli antichi abi- 
tanti del paese , che Iddio ha conceduto agi* 
Israeliti . Discendevano da Canaan figliuola di 
Can. 

Cariatarim , o Cariat-Baaf, città della Tribù di 
Giuda al mezzodì , sui confini di Beniamin , non 
lungi dalla Tribù di Dan . 

Carmello , città della Tribù di Giuda, fituata In un 
paese alto e fertiliflìmo, che appellali il Car- 
mello , o il monte del Carmello . Evvi ancora un 
monte di quello nome fituato nella Tribù d’Is- 
sacar, vicino al mare, e celebre nell’iftoria di 
Elia e di Eliseo. » 

Cedes, città della Tribù diNeftali, verso il mezzo. 

Ceila , città della Tribù di Giuda. 

L "* mS » »» . 
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Cìson, Torrente fra la Tribù di Zàbulon ed Itta- 
car . 

. -• : D 

Dan , per lo innanzi Lais , al settentrione della 
Giudea , nella Tribù di Neftali ; chiamata poscia 
Tanea , e Cesarea di Filippo. 

E 

Ebal , monte nella Tribù d’ Efraim , vicino al 
monte Garizin. 

Ebron , città reale del paese di Canaan , per Io 
innanzi appellata Cariat-^Arbe nella Tribù di 
Gl uda. 

Efra , nella parte orientalo della mezza Tribù di 
Manaffe* all* occidente del Giordano, vicino ai 
confini della Tribù d‘ Efraim. 

Eglon , città reale del paese di Canaan , nella Tribù 
di Giuda. 

Endor , città della mezza Tribù di Manaife di quà 
dal Giordano . 

Efiaol , città meridionale della Tribù di Dan» 

Etan , fortezza pretto una città appellata Atar , ver- 
soi’ eftremità orientale della Tribù di Simeone. 

Evei , antichi popoli del paese di Canaan. 

• X F 

F amie/, nella Tribù di Gad a settentrione , vici- 
niflìma al Torrente di Giacobbe. 

Faran , città e deserto nell* Idumea , vicino alla 
frontiera meridionale della Tribù di Giuda . 

Faraton, verso là frontiera settentrionale della Tri- 
bù d’ Efraim. 

Feresei , Popoli antichi della Terra prometta . 

Filiftei, Popoli, che abitavano fra il Mar Mediter- 
raneo e la Tribù di Dan e di Simeone. Brano di- 
vifì in cinque Satrapie 0 Principati . 

G .. ■ • .. 

Gabaa , città della Tribù di Beniamino verso il 
mezzodì. • « . *. tr .... r • 

Gabaon , città reale del paese di Canaan nella Tribù 

di 
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.1 di .Beniamino , a Settentrione di Gerusalemme-. 
Calaaii , Paese , una parte del quale era nella Tri-. 

bù di Gad, e l’altra nella mezza Tribù di Ma- 
• • • nafTe i‘ . 

Gaigaia , Luogo celebre vicino al Giordano nella 
Tribù di Beniamino. 

Garizin, .Monte predò Samaria nella Tribù d’ E- 
fraimo . 

Gaulony città d‘ afilo , verso il mezzo della Tribù 
^ di Manaffe dì là del Giordano . ~ 

Gebusei , antichi Popoli della Terra promeffa , che 
furono per luogo tempo padroni di una parte 
della città di Gerusalemme. - 

Gelboe y/Honti della Tribù d' Iffacar , verso la cit- 
tà di Gesrael . . 

Gerico % città reale del paese di Canaan , all’ occi- 
dente del Giordano nella Tribù di Beniamino. 
Gerìmot, città reale del paese di Canaan, nella Tri- 
bù di Giuda . 

Get , città de’ Filiftei vicino al mare* 

Gerusalemme , città fituata sulle frontiere di Benia- 
mino e di Giuda, occupata lungo tempo da’ Ge- 
busei * e appellata a cagione di eflì, Gebus . 
Gezrael , città della Tribù d’ Iffacar, sulla frontie- 
- ra meridionale dalia parte della mezza< Tribù dì 
Manaffe* 

Giabes in Galaaà , città nel paese .di. Gal agi nel là 
metà della Tribù) di Manaffe, all’oriente del La- 
go di Tiberiade. : -, - - / . 

L 

Lachis, città reale del paese di Canaan, nella Tri- 
bù di Giuda. 

Laio . Vedi Dan. . „ r. . ,.i .. v.t 

Libano , o monte Libano , catena di monti , che cir- 
condano la Terra promeffa a settentrione. 

r M :ì 

Macmas, sulla frontiera meridionale delia Tribù d’ 

. Efraim, verso H mezzo. . ~ v; ir..ie 

Ma- 
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Madianiti , Popoli dell* Arabia discendenti da Ma- 
dian figliuolo d* Abramo e di Cetura . 

Maon , città vicina al Mar morto nella Tribù di 
Giuda , prètto aita quale eravl un deserto . 

Masfa di Galaad , città della Tribù di Gad, fitua- 
ta all’ oriente , a piedi dei monti di Galaad . 
Masfa, o Masfat, © Mesfet , Luogo fituato all* eflremità 
occidentale della Tribù di Beniamino, dove talvòlta 
tenevanfi le aflemblee generali degl’israeliti 
Mesopotamia . Paese dell’ Afia, fituato tra il Tigri 
e l' Eufrate. 

Moab , o Moabiti , Popoli discendenti da Lot , i qua- 
li abitavano all’ oriente della Paleltina. 

Monte d'Efraim . Non era un semplice monte , ma 
un paese montuoso, o se fi vuole una catena di 
monti , la maggior parte de* quali era nella Tri- 
bù d’ Efraim , e ftendevanfi fino nella Tribù di 
-• v Beniamino . uil v . , 

N 

ftajot* Quello luogo era vicino a Ramata , dove 
abitava Samuele . Vedi Ramata . 

'H.obe , o t{ob , città della Tribù (di Beniamino, ov* 
era al tempo diSaule il Tabernacolo del Signore . 

* ^ r " t 1' — 

Odollan Socco , città della* Tribù di Giuda -, pretto 
alla quale eravi una spelonca, che servì di riti- 
ro a Davide. 

— ■ t : i - R - 

Rama, città della Tribù di Beniamino tra Gerusa- 
lemme « Gabaa . Vien presa spefliflìmo con que- 
llo nome per la città di Ramata, luogo della 
nascita e dimora di Samuele. 

Ramata, città della Tribù d’Efiraimo, sulle frotv- 
- fiere vicino a Beniamin e a Dan .-E* talvolta 
chiamata semplicemente Rama . , <j 

Ramatlechi, o elevazione della mascella , nella Tri- 
bù di Den . Sulle Carte viene appellata la Fon. 
tana di Sansone . 

Ra. 
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Hamot di Galaad , città d‘ afilo nellaTribù di Gai , 
verso settentrione , . • 

s •’ i : , 

Samìr , città montana d’ Efraim , vicino alle fron- 
tiere d’Isaccar. 

Sara , città della Tribù di Dan , a mezzogiorno. 

■Siceleg , città della Tribù di Simeone che e rà pos- 
seduta da’Filiftei al tempo di Saule, e che Da- 
vide riunì al regno d’Israele. 

Sidon, città marittima della Tribù d* Aser, a set- 
tentrione. 

Sidonj , antichi Popoli del paese di Canaan, i quali 
recarono padroni di Sidon , e de’ luoghi vicini . 

Sicben, città dellaTribù' d’ Efraimo a settentrione. 

Silo , città della Tribù d’ Efraimo, fituata sopra un 
monte , dove flette lungo tempo il Tabernacolo 
del Signore. 

Soccot , città sulla riva orientale del Giordano nel- 
la Tribù di Gad . 

Sorec , Vallata o Torrente fra Ascalon e Azot nel 
paese de* Filiftei . 

Sanarli città dellaTribù d’ Iliaca r all’ occideute . 

T . 

Tabor, monte nella Tribù di Zàbulon, non lungi 
dal Torrente Cisòn » 

T amata ^o Tartina , città dellaTribù di Dan, che 
apparteneva a’ Filiftei al tempo .di Sansone*, 

Tebe , Cktà nella mezza Tribù di Manaffe , che 
era all’occidente del Giordano. 

Tob-, Paese vicino a quello di Galaad, nella Tribù 
di Gad. \ t •. 

Z l -i . v. *» 

Zi fi città deila Tribù di Giuda all’ oriente , ap- 

u preflò la quale eravi un deserto vicino al Mar 
morto . , . ... './w : 

r • ’ Il •' 

. _ j. ; Mia Tavola Geografica* 
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